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PREFAZIONE 


Le  Illustrazioni  che  precedono  le  singole  novelle  nel 
corso  dei  due  volumi  che  costituiscono  la  presente  rac- 
colta di  Novellieri  Italiani;  mediante  le  quali  ci  siamo 
industriati  di  specificarne,  per  quanto  brevemente,  con- 
centrando il  giudizio  sul  punto  più  caratteristico  della 
materia  esaminata,  la  natura  stilistica  e  il  carattere 
estetico;  ci  lasciano  ora  la  possibilità  di  seguire,  in  ma- 
niera storicamente  sommaria,  la  progressióne  di  un 
lato  della  nostra  prosa  narrativa. 

Siffatto  genere  di  trattazioni,  per  dire  il  vero,  cela 
in  sé  un  arbitrio,  che  il  lettore  esigente  potrebbe  rim- 
proverarci; ma  confidiamo  che  l'averlo  preventivamente 
avvertito,  rendendolo  innocuo,  allontani  da  noi  l'oppor- 
tunità di  tale  rimprovero.  La  nostra,  non  vuol  essere  che 
informativa  e  non  presume,  pertanto,  di  istituire  con- 
fronti né  di  creare  rapporti  intrinseci  tra  i  singoli  no- 
vellatori e  le  diverse  novelle,  inserendoli  in  uno  svol- 
gimento impropriamente  artistico.  Gioverà  notare,  a 
ogni  modo,  che,  nella  nostra  e  in  altre  letterature,  la 
presenza  inconfutabile  della  tradizione,  se  benintesa, 
rende  non  solo  possibili,  ma  necessarie,  talvolta,  e  fa- 
vorevoli alla  comprensione  di  un  genere  letterario,  quel- 
le considerazioni  che  ammettiamo  subito  generiche  del 
pari. 
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D'altronde,  questo  moderno  Fiore  di  novelle  italiane, 
esclude,  non  occorre  dirlo,  per  gli  stessi  limiti  con- 
cessi alla  scelta  dallo  spazio  editoriale,  la  pretesa, 
comunque  immodesta,  di  assorbire  tutta  la  miglior 
parte  della  sovrabbondante  novellistica  da  cui  trae  ori- 
gine. Le  raccolte  eseguite  dai  classici  compilatori  del 
sette  e  dell'ottocento,  occupano  un  numero  di  pagine 
assai  maggiore  di  quello  che  noi  ci  siamo  proposti  di 
non  superare,  deliberando  di  eliminare  i  narratori  af^ 
fatto  mediocri,  come  di  scegliere,  tra  i  meglio  signifi- 
cativi, un  solo  componimento,  il  più  atto  a  comuni- 
care vivacemente  la  singolarità  dello  scrittore,  del  quale 
si  tratti.  Abbiamo  raddoppiata  eccezionalmente  la  scelta, 
quelle  volte  che  la  sua  qualità  la  rendeva  inevitabile 
e  doverosa. 

Dobbiamo  pure  aggiungere  che  la  presente  Antologia, 
sebbene  condotta,  giusta  un  obbligo  elementare,  criti- 
camente, quanto  al  valore  artistico.  Ita  uno  scopo, 
anziché  meramente  letterario,  divulgativo,  proprio  di 
tutte  le  antologie,  le  quali  hanno  infatti  una  destina- 
zione o  scolastica  o  popolare.  Della  nostra,  non  si  vorrà 
contestare  l'opportunità,  in  quest'ultimo  senso,  consi- 
derato che  la  novellistica  è  di  certo,  pe?'  la  sua  stessa 
ampiezza,  la  parte  meno  esplorata,  rispetto  alla  gene- 
ralità dei  lettori,  della  letteratura.  La  conoscenza,  che 
solitamente  si  ha  dì  essa,  non  oltrepassa  il  Boccaccio, 
o  non  sempre  comprende,  per  citare  senz'altro  i  più 
famosi,  il  Sacchetti,  il  Lasca,  il  Bandella.  Né  la  materia 
dei  minori  è  tale  da  invogliare  un  lettore  moderno, 
frettoloso  e  privo  di  particolari  curiosità  storiche.  Un- 
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guistiche  o  letterarie,  a  imprenderne  la  faticosa  let- 
tura, viaggio  per  lo  più  monotono  attraverso  una  pia-^ 
nura  deserta  di  periodi  molto  uniformi.  Ma  per  com- 
penso, ecco  che,  alla  fine,  c'imbattiamo  in  un  l'acconto 
veramente  efficace,  che  ci  conforta  a  perseverare.  Sap- 
piamo ormai  di  trovare,  in  molti  narratori  antichi,  dei 
momenti  di  svelta  spontaneità  narrativa,  durante  i  quali 
non  avvertiremo  il  peso  delle  imitazioni  e  la  lentezza 
del  discorso,  insolitamente  affrettato,  per  com,piere  la 
narrazione  prima  di  ricadere  nello  schema  decamero- 
niano,  che  la  soffocherebbe. 

Ci  siayno  studiati  di  cogliere,  liei  consueti  giardini 
dei  varii  Decameron,  Giornate),  Ragionamenti,  cotali 
sospensioni  della  monotonia  imitativa  e  dell'  inerzia 
classicheggiante,  che  appesantiscono  la  più  parte  delle 
novelle  d'arte,  affinchè  il  lettore,  sorpreso  a  sua  volta 
dall'arguta  amenità  o  dalla  sobria  concitazione  di  ta- 
luni racconti,  sia  mosso  a  desiderare  una  conoscenza 
più  larga  dei  novellatori  che  le  conseguirono. 


Le  origini  della  nostra  letteratura  sì  in  versi  che  in 
prosa  risalgono,  per  una  parte,  che  diremo  puramente 
linguistica,  alla  formazione  comune  delle  favelle  neo- 
latine, dovute,  come  tutti  sanno,  alla  corruzione  plebea 
del  latino  decaduto,  la  quale  provocò  quella  che  sin 
dall'  812  fu  denominata  appunto  lingua  romana  rustica, 
madre  del  volgare  italico,  che  se  ne  avvantaggiò  più, 
di  tutti  e  più  rapidamente;  e  per  un'ailtra  parte,  che 
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chiameremo,  per  coviodità  discorsiva,  della  materia  sto- 
rica, prende  anch'essa  le  mosse  dalle  incerte  tradizioni 
orientali,  dai  libri  leggendari  e  di  cavalleria,  dalla  con- 
fusa conoscenza  delle  sacre  scritture,  che  per  diverse 
vie  raggiunsero,  in  luoghi  diversi,  le  parole  primitive, 
del  nostro  linguaggio.  La  sua  nascita  è  dunque  contrad- 
dittoria, per  così  dire:  da  un  lato,  sorge  linguistica- 
mente per  li  rami  della  corrotta  romanità;  dall'altro, 
accoglie  e  assimila  linfe  di  lontane  culture,  che  non 
erano  presenti,  nemmeno  in  germe,  nella  sua  radice 
filologica.  La  nostra  letteratura  iniziale  crebbe  per  tal 
modo  ingenuamente,  libera  da  qualsivoglia  eredità  in- 
vecchiata, all'infuori  di  ogni  consuetudine  formalmente 
tradizionale,  sopra  un  terreno  incoìto  e  selvatico,  in 
un'aria  così  purificata,  che  non  si  può  non  avvertire 
il  tono  veramente  fanciullesco  delle  sue  limpide  scrit- 
ture dugentesche,  versi  d'amore  e  prose  di  romanzi. 

Le  ragioni  per  le  quali  non  si  è  forse  ben  colta  l'o- 
rigine mitica,  non  classica,  della  nostra  poesia  e  della 
nostra  prosa,  sono  evidenti;  il  passaggio  repentino  del 
linguaggio  dalla  puerizia  alla  maturità,  compiuto,  sopra 
tutto  in  poesia,  dal  genio  dantesco,  e,  per  la  prosa,  dal 
Boccaccio;  passaggio  immediatamente  seguito  dall'uma- 
nesimo risolutivo,  che  prevalendo,  nello  stesso  trecento, 
sugli  spiriti  e  sulle  forme  precedenti  e  giovanili  di  quel 
secolo  lirico,  religioso  e  ingenuo,  ne  umiliò  le  origini  fino 
a  sopprimerle,  in  sé.  Per  le  stesse  ragioni  non  fu  ben 
colta  e  venne  presto  fraintesa  la  chiarezza  armoniosa 
del  Petrarca,  che  nel  suo  canzoniere  perfezionava,  per 
certi  aspetti,  continuandole  e  trasformandole  a  modo  suo. 
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le  intenzioni  e  le  iinmaginazioni  poetiche  del  dolce  stil 
novo. 

Per  affrettare  la  fondazione  irremovibile  di  un  linguag- 
gio universalmente  italico.  Dante,  che  fu  il  primo  uma- 
nista filologico,  trattando  del  volgare  eloquio,  formulò 
precetti  e  propose  regolari  esempi  di  costruzione  latina, 
ai  quali  si  uniformarono  di  poi  normalmente,  a  co- 
minciare dal  Boccaccio,  tanti  scrittori.  Ma  la  sua  ri- 
forma non  fu  delio  stile  soltanto.  La  conseguenza  più, 
importante  e  più  duratura,  che  ne  derivò,  fu  invece 
quella  di  volgere  la  letteratura  all'adulto  classicismo 
greco-latino,  purgandola  degli  elementi  estranei  che  si 
erano  infiltrati  nelle  primitive  espressioni  della  sua 
infanzia  contraddittoria,  e  con  ciò  di  premurosamente 
risolvere  la  contraddizione  stessa.  Così,  dimenticata  la 
cagion  prima  della  nostra  prosa  e  della  nostra  poe- 
sia, queste  apparvero,  dal  quattrocento  in  poi,  tutte 
sommerse  nell'umanesimo,  agli  occhi  dei  letterati,  degli 
accademici  e  degli  eruditi. 

Eppure,  anche  l'origine  della  novellistica  italiana  non 
contraddice  alla  legge  della  fantasia,  che  la  presup- 
pone popolare  e  favolosa.  La  più  lontana  notizia  di  pa- 
rabole, leggende,  insegnamenti,  sentenze,  pervenne  al 
medioevo  italico  dall'India,  per  V  immensa  diffusione 
della  letteratura  buddhistica,  la  quale  si  propagava  in 
Europa,  sia  per  mezzo  di  traduzioni,  sia  oralmente.  Sap- 
piamo che  tre  opere  indiane  circolavano  di  qua  e  di  là  t^ 
la  Vita  di  Barlaam  e  Josaifat,  che  fu  voltata  in  latino 
nel  X  secolo  e  penetrò  nelle  raccolte  agiografiche  del- 
l'epoca; il  Libro  di  Calila  e  Dimna  e  i  Sette  ©avi.  Pel- 
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legrini  e  traduttori  trasmettevano  da  popolo  a  popolo 
il  contenuto  esemplare  di  questi  libri,  che  la  diversità 
dei  linguaggi  successivi,  nei  quali  venivan  tradotti,  o 
delle  versioni  orali,  modificava,  rispettandone  per  altro 
la  tessitura  generale  e  senza  troppo  alterarne  il  signi- 
ficato parenetico  e  proverbiale.  Accadevano  frequenti^ 
scambi  e  contatti,  fra  l'Oriente  e  l'Occidente,  promossi 
dalle  necessità  politiche  e  commerciali,  dai  pellegri- 
naggi, dalle  crociate  in  Terra  Santa,  del  pari  che  fa- 
voriti dalle  molteplici  relazioni  dell'Impero  Bizantino 
con  la  Siria  e  con  la  Persia,  le  quali  collegavano  le  due 
culture.  Vivevano  in  Ispagna,  accanto  agli  indigeni,  gli 
arabi;  nell'Italia  Meridionale,  e  segnatamente  in  Sici- 
lia, gli  arabi  e  i  bizantini  non  si  contavano. 

La  materia  dei  racconti  indiani,  per  tutte  queste 
vie  di  comunicazione,  attraversando  successivamente  i 
linguaggi  pehlevi,  siriaco,  arabo,  greco,  ebraico,  e  per-^ 
venuta  al  latino,  compiva  finalmente  la  vicenda  del 
suo  cosmico  itinerario,  distribuendosi  nei  dialetti  orali 
e  nelle  scritture  semidialettali.  Si  vennero  quindi  co- 
stituendo alcune  raccolte  eteroclite,  che  effettuar  mio 
la  richiesta  congiunzione  dell'avventurosa  letteratura 
orientale  con  quella  primitiva  dell'occidente;  il  Disci- 
plina clericalis,  tra  le  altre,  di  Pietro  Alfonso,  un  ebreo 
spagnolo,  nato  a  Huesca  nel  1062,  e  convertitosi  al  cat- 
tolicesimo. 

Questi  sommarii  di  novelle  divulgatisi  tra  l'XI  e  il  XIII 
secolo,  furono  poi  nuovamente  elaborati,  quando  dai 
letterati,  che  li  imitarono  e  li  tradussero,  quando  dai 
giullari  errabondi  di  fiera  in  fiera,  che  le  snocciolavano 
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alla  plebe  meravigliata  e  sghignazzuntc.  Cadevan  pure 
dalle  bocche  rumoregg tanti  dei  sermonatorì,  che  conten- 
devano ai  giullari  i  'mezzi  di  far  ridere  il  popolo  a  crepa- 
pelle, profanando  i  Ser'inoni  e  le  Parabole,  sicché  pro- 
vocarono, a  lungo  andare,  persino  l'intervento  dell'au- 
torità ecclesiastica,  la  quale  interruppe  lo  scandalo. 
Cade  qui  opportuno  ricordare  che  la  tendenza  erotica, 
salace  e  beffarda  della  novella  in  genere,  non  fu  una 
scandalosa  invenzione  dei  nostri  allegri  raccontatori, 
ma  affondava  le  sue  radici  nel  fiero  nvisoginismo  di 
alcuni  esempi  indiani,  che  si  potrebbero  considera- 
re, dato  e  non  concesso  che  i  loro  autori  avessero  il 
senso  del  pudore,  esempi  affatto  spudorati.  Nel  medioevo 
venivano  chiamate  «  exemplum  »  tutte  le  narrazioni, 
fossero  storiche  o  leggendarie,  o  fantastiche  o  edifi- 
canti, né  si  faceva  differenza  alcuna  fra  conto,  leg- 
genda, fiaba,  aneddoto,  facezia,  parabola,  favola  e  no- 
vella. Quest'ultima,  intesa  come  genere,  é  un  prodotto 
della  letteratura  italiana,  sebbene  anche  il  Boccaccio, 
che  ne  fu  il  costruttore,  denominasse  i  suoi  cento  rac- 
conti, nel  Proemio  al  Decameron,  «  novelle,  o  favole,  a 
parabole  o  istorie  ». 

Le  prime  raccolte  di  quella  materia  esotica,  mo- 
nacale, amorosa,  popolarmente  trasformata,  appaiono, 
in  Francia,  dal  1159  al  1340,  coi  Fableaux;  in  Ispagna 
con  El  Conde  Lucanor,  di  Juan  Manuel,  scritto  fra 
il  1328  e  il  1335;  e  con  le  Cento  Novelle  Antiche,  di 
anonimo  autore,  composte  intorno  al  1300,  in  Italia, 
dove  non  v'ha  traccia  di  alcuna  novella  in  volgare  pri- 
ma  del   1280;    nel   codice   Panciatichiano   seguono,   al 
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Novellino,  venti  tra  leggende  storiche  e  Conti  di  antichi 
cavalieri,  7nessi  insieme  in  Toscana  in  sul  finire  del 
XIII  secolo,  e  dedicati,  parte  alla  leggendaria  virtù  del 
Saladino,  parte  alla  liberalità  del  giovane  re  d'Inghil- 
terra; infine  a  personaggi  della  storia  greca  e  romana. 
Giova  altresì  ricordare  II  flore  di  filosofi  e  di  molti  savi. 
di  poco  anteriore,  compendiato  e  tradotto  dallo  Specu- 
lum  historiale  di  Vincent  de  Beauvais,  tra  il  1260  e 
il  1300,  consistente  in  aneddoti  assegnati  ai  savi  del- 
l'antichità e  in  altre  curiosità  leggendarie.  Si  aggiun- 
gano, il  Fiore  di  virtù,  scrittura  apparsa  tra  l'ultimo 
ventennio  del  XIII  secolo  e  il  primo  del  XIV,  attribuita 
al  frate  benedettino  Tommaso  Gozzadini  da  Bologna, 
primamente  redatta  in  una  prosa  semidialettale,  via  via 
purgata,  mediante  successive  redazioni,  che  la  ridussero 
alla  pili  schietta  toscanità;  il  Ludus  scacchoriim  mora- 
lizatus,  di  fra  Jacopo  de  Cessulis,  composto  in  latino  ma 
di  poi  tradotto  in  toscano,  che  è  una  serie  di  precetti 
allegorico-morali,  ricavati  simbolicamente  dalle  figure 
degli  scacchi;  il  Libro  de  li  exempli,  parabole  desunte 
da  scritture  latine;  Dodici  conti  morali,  collezione  mo- 
nacale, apparsa  nei  primi  anni  del  XIV  secolo,  di  leg- 
gende e  di  miracoli  pervadi  di  spirito  ascetica  e  di, 
morale  cristiana,  ai  quali  seguiranno  gli  esempi  edifi- 
canti che  infiorano  le  scritture  sacre  di  Domenico  Ca- 
valca. Si  potrebbero  citare  ancora  i  raccontini  popola- 
reschi, arguti  e  beffardi,  di  Jacopo  della  Lana  da  Bo- 
logna, sparsi  tra  le  sue  chiose  alla  Divina  Commedia;  e 
finalmente  i  Miracoli  e  assempri  di  Filippo  degli  A- 
gazzi,  narrazioni  sacre  di  diavolerie  e  di  femminilità. 
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Questa  enumerazione  valga  a  suscitare  il  contesto 
sommario  della  letteratura  monacale,  cavalleresca  e  lai- 
ca, del  medioevo  crepuscolare.  Abbiamo  eliminato,  di  pro- 
posito, dalla  presente  raccolta,  le  scritture  allegoriche 
e  dottrinali,  le  quali,  ma  non  si  vuol  fare  con  ciò  una 
questione  di  generi,  piuttosto  che  racconti,  furono  pre- 
diche. Comunque  sia,  i  tre  saggi  tolti  dal  Novellino 
non  ci  sembrano  incapaci  di  comunicare  il  tono  favo- 
loso, cavalleresco,  e  '•anche  popolare,  delle  narrazioni 
dugentesche. 

Le  Cento  Novelle  Antiche,  costituiscono  infatti  la 
prima  forma  relativamente  originale  e  in  certo  modo 
organica,  della  nostra  prosa,  e  descrivono,  per  con- 
seguenza, il  passaggio  dalla  dizione  sommaria  dei  rac- 
contatori primitivi,  alla  scHttura  ingenua  e  stiliz- 
zata. Sono  un  compendio  di  favole  e  di  leggende,  de- 
sunte dalle  più,  varie  tradizioni,  orientali,  bibliche, 
classiche  e  provenzali,  che  s'intrecciavano  confusamente 
sul  terreno  di  una  coltura  indistinta,  priva  di  orien- 
tamento e  inconsapevole  della  sua  stessa  personalità, 
la  quale  trova  per  altro,  nella  sua  vaghezza,  un  che 
di  poetico,  di  ingenuamente  leggiadro,  che  ne  è  forse 
la  grazia  piìi  evidente.  L'anonimo  raccontatore  tocca 
l'Egitto,  la  Grecia,  la  Siria  e  la  Provenza;  e  colà  dove 
il  motivo  del  discorso,  cessa  di  essere  cavalleresco,  di- 
venta, a  modo  suo,  mitologico,  o  cristiano.  Di  là  dal 
Novellino,  s'intravvede  il  medioevo  aurorale,  non  an- 
cora investito  dal  linguaggio  classicheggiante,  il  me- 
dioevo avventuroso  e  teologico.  Tra  le  sue  parole  lim- 
pide, primaverili  e  {pronunziate,  circola  l'aria  leggera 
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e  fresca,  che  spargeva  intorno  il  polline  del  dolce  stil 
novo. 

• 

La  novella  propriamente  organica,  che  assume  un 
tema,  per  svolgerlo  di  frase  in  frase  e  di  periodo  in 
periodo,  fino  a  comporre  una  storia  oggettiva,  dove 
tutto,  situazioni  e  caratteri,  acquisti  un  tono  di  neces- 
sità, nasce  con  Giovanni  Boccaccio.  A  questo  punto,  si 
può  rammentare  un  orgoglioso  assunto  di  Vittorio 
Imbriani,  che  volle  un  tempo  dimostrare,  in  un  suo 
scritto  acuto  e  bizzarro,  come  lo  spirito  italiano  ab- 
bia la  virtìi  peculiare  e  il  privilegio  glorioso  di  rias- 
sumere, dando  loro  una  forma  pienamente  matura  e 
risolutiva,  i  movimenti  letterari,  che  in  altre  lettera- 
ture non  conseguono  mai  una  configurazione  definitiva, 
anzi  restano,  secondo  che  scrisse,  alquanto  generici. 

Ma,  per  dire  il  vero,  il  Decameron,  si  addimostra, 
storicamente  esaminato,  non  tanto  la  formazione  di 
una  materia  preesistente  e  relativamente  inorganica, 
quanto  piuttosto  una  invenzione  originale,  nella  quale 
convergono  e  si  risolvono  bensì  taluni  antecedenti  della 
novellistica  medioevale,  ma  dove  è  di  gran  lunga  mag- 
giore la  prevalenza  di  nuovi  elementi,  anche  materiali, 
che  viceversa  non  si  risolvono  in  nessuna  delle  cosi- 
dette  fonti.  Però  non  si  deplorerà  mai  abbastanza  l'im- 
portuno e  facile  criterio  di  quegli  esegeti,  i  quali,  atteso 
che  il  Boccaccio  ebbe  a  trascorrere  a  Napoli  parte  della 
sua  gioventù,  postularono  senz'altro,  in  base  a  conget- 
ture arbitrarie  per  quanto  fondate  sulle   vicende  na- 
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paletane  delle  tradizioni  indiane,  l'origine  orientale  del- 
la sua  fantastica   sensualità.  -'■ 

Figlio  di  un  mercante  fiorentino,  Giovanni  Boccaccio 
soverchiò  precocemente  l'ingenuità  stilistica  e  psicologica 
del  medioevo,  convertendola  in  una  visione  prosaica  del 
mondo,  che  ingenerò  la  sua  prosa.  Il  Decameron  si  apre 
con  la  novella  di  Ser  Ciappelletto,  ghigno  soddisfatto 
di  un  miscredente,  che  inteiìde  spacciarsi  subito  del 
cristianesimo,  a  fine  di  procedere  speditamente,  sciolto 
dal  sopramondo,  alla  rappresentazione  terrena  dei  sen- 
timenti personali,  sottratti  a  tutti  gli  schemi  primitivi 
e  poetici,  come  a  tutte  le  finalità  religiose,  che  sotto- 
pongono i  fatti  a  una  trasformazione  morale,  modifi- 
candone l'intuizione.  La  sua  materia  è  mondana,  dun- 
que, carnale,  antieroica,  antireligiosa,  e  senza  miti.  Per 
la  prima  volta,  gli  accadimenti  amorosi  o  sociali,  di- 
simpegnati da  rapporti  che  li  trascendano,  abbassati  a 
casi  di  umanità  naturale,  si  svolgono  plasticamente 
nello  spazio  occupato,  per  così  dire,  dai  sensi,  piuttosto 
che  dai  pensieri- 

Un  mondo  cosiffatto  non  poteva,  nel  secolo  di  Dante 
e  del  Petrarca,  costituire  uno  stile  perfettamente  or- 
ganico, perchè  in  esso  riapparve  inversamente  quella 
contraddizione  dugentesca  tra  cosa  e  forma,  già  rimossQ 
dall'impeto  dello  spirito  dantesco,  che  rioperò  acuta- 
mente sull'espressione,  trattandosi  di  un  linguaggio  non 
ancora  formato.  Il  Boccaccio,  invero,  giusto  i  precetti 
di  Dante,  si  volse  alle  costruzioni  latine,  allo  scopo 
d'altronde  magnificamente  raggiunto,  di  foggiare  una 
prosa  abbondante,  ma  vi  si  riportò,  giova  osservarlo, 
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con  una  disposizione  morale  idealmente  inferiore  al  cri- 
stianesimo toscano,  esagerando  quel  dissidio,  che  stava 
alla  radice  stessa  del  proposito  di  distribuire,  nei  pe- 
riodi classici  e  pagani,  una  materia  di  tutt'altra  na-' 
tura.  La  sua  prosa,  comunicò  questo  vizio  d'origine  q 
di  esecuzione  alla  nmggior  parte  delle  scritture  suc^ 
cessive. 

Per  altro,  si  deve  riconoscere  che  l'esuberanza  stili- 
stica del  Boccaccio  si  contiene  davanti  alla  natura,  la 
cui  vastità,  soverchiando  l'ampiezza  pomposa  del  suq 
lento  periodo,  lo  costringe  inaspettatamente  a  uno 
sforzo  felice,  che  gli  infonde  un  insolito  vigore.  Il  pae- 
saggio semplifica  il  suo  stile,  opponendogli  la  sua 
insuperabile  grandiosità,  tutt-avia  sovrumana,  che  hq 
il  potere  di  eliminare  le  parole  superflue,  le  quali  in-\ 
vece  sovrabbondano  in  lui  quando  il  discorso  ritorna 
umano  soltanto  e  comico,  ossia  privo  di  limiti,  che  lo 
trascendano,  almeno  in  un  certo  senso  e  modo.  Basti, 
a  dimostrarlo,  un  frammento  tratto  dalla  seconda  no- 
vella ristampata  in  questa  raccolta:  I  lavoratori  erano 
tutti  partiti  dai  campi  per  lo  caldo,  avvegnaché  quel 
dì  niuno  ivi  appresso  era  andato  a  lavorare,  siccome 
quelli  che  aliato  a  le  lor  case  tutte  le  lor  biade  batte- 
vano: per  che  niuna  altra  cosa  udiva  che  cicale  ei  ve- 
deva Arno,  il  quale,  porgendole  disidero  delle  sue 
acque,  non  iscemava  la  sete,  ma  l'accresceva.  Vedeva 
ancora  in  più  luoghi,  boschi  e  ombrei  e  case,  le  quali 
tutte   similmente  l'erano  angoscia,  disiderando  ». 

Tolti  questi  scarsi  e  brevi  momenti  di  sobrietà  e  di 
contenutezza  rappresentativa,  non  esitiamo  a  far  no- 
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stra,  per  rispetto  allo  stile  hoccaccevole,  considerato  in 
generale,  l'insospettabile  dettato  di  uno  scrittore  abba- 
stanza autorevole.  Giulio  Perticari,  che  in  un  suo  aureo 
libretto  intitolato  Degli  scrittori  del  trecento  e  dei  loro 
imitatori,  dettò,  tra  l'altro,  argomentando  intorno  al  Boc- 
caccio, i  seguenti  ammonimenti  e  giudizii  :  «  Molto  meno 
poi  lo  si  vorrà  imitare  in  quelle  raggirate  costrutture, 
ond'egli  pensò  di  allargare  il  periodo  italiano  Ano  al- 
l'ampiezza del  latino,  e  così  smarrì  quel  casto,  quel 
naturale  collocamento  delle  voci,  e  quella  nuova  ar- 
monia di  questa  nuova  lingua,  che  potevasi  ingentilire 
ma  non  mutare...  Così  nel  numero  e  nella  tela  deille 
voci  stravolse,  sforzò  la  natura  del  linguaggio...  La  qual 
cosa  fino  da  quei  tempi  vide  il  buon  Passavanti,  che 
avendo  seguito  in  ogni  parte  il  Decameron  pure  non 
volle  per  quelle  nuove  costruzioni  dimenticare  la  na- 
turale limpidità  dello  stile  Italiano  ». 

Il  mal  vezzo  dei  confronti  ha  fatto  sì  che  alcuni  in- 
cauti estimatori  della  semplicità,  vedessero,  in  Franco 
Sacchetti  fiorentino,  il  prosatore  spontaneo  e  popola- 
resco, da  anteporre,  quanto  a  immediatezza  e  pura  vi-- 
vacità  di  lingua,  allo  stesso  Boccaccio;  ma  il  confronto 
non  regge  e  la  deduzione  è  ingrata.  Lunga  è  la  distanza 
che  separa,  dal  linguaggio  davvero  popolare,  la  parlata 
plebea,  nella  quale  cadde  spesse  volte  il  buon  Fran- 
co, che  nondimeno  è  buon  raccontatore,  tutto  a  scorci 
e  a  spinte  e  a  motti,  con  lampi  e  scuotimenti  di  frase, 
che  ne  riscattano  la  sintassi  troppo  breve  e  spezzata. 

Ma  chi  si  compiacesse  di  antitesi  approssimative,  può 
scorgere  tuttora,  in  quelle  del  Boccaccio  e  del  Sacchetti) 
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quei  due  tipi  di  prosa,  che  dal  trecento  in  poi  si  ripro- 
dussero regolarmente,  a  volte  mescolandosi,  a  volte  in- 
vece contrapponendosi,  con  prevalenza  della  prima  tra 
gli  scrittori  fiorentini,  massime  del  cinquecento;  della 
seconda,  tra  i  novellatori  senesi,  energicamente  plebei. 
Un  piìi  schietto  esempio  di  prosa  popolaresca,  spetta 
al  Firenzuola,  che  rifuggendo  accortamente  dall'impie- 
go del  periodo  illustre  e  ciceroniano,  elesse  quella  sua 
maniera  limpida,  disinvolta  e  sprezzante  :  «  Fn  cosa 
ch'io  mai  componessi,  non  ho  costumato  porre  mi- 
nute osservanze  deille  regole  grammaticali  della  lingua 
Tosca;  ma  tuttavia  sono  ito  cercando  di  imitar  l'uso 
cotidiano,  e  non  quel  'del  Petrarca  o  del  Boccaccio  ». 
Qui  ricordiamo  che  la  dibattutissima  questione  della 
lingua,  antica  da  quanto  la  nostra  letteratura,  vertente 
sul  contrasto  legittimo  tra  l'uso  vivo  e  variabile  e  l'uso 
letterario,  convenzionale  e  fisso,  che  affaticò  tanti  oscuri 
pedanti  e  chiari  letterati,  si  ripetè  a  ogni  secolo,  né 
sembra  che  le  perfette  soluzioni,  diverse  ma  del  pari 
incontestabili,  imposte  dal  Leopardi  e  dal  Manzoni,  ab- 
biano definitivamente  rimosso  l'impedimento  gravoso 
del  classicismo  scolastico.  Leopardi,  per  mezzo  del  suo 
perfetto  potere  fantastico  e  filologico,  vinse  l'eccesso 
formale  che  danneggiava  il  periodo  e  il  tono  del  lin- 
guaggio desunto  scolasticamente  dal  latino  e  anche  dal 
greco,  ripercorrendo,  di  proposizione  in  proposizione, 
tutto  lo  svolgimento  della  lingua  italiana,  fino  a  ricrearla 
in  ogni  sua  parte,  viva  o  morta  che  fosse.  Per  com- 
pierne la  ricreazione,  dovette  appunto  inseguire  le  sue 
innumerevoli  forme  e  radici,  dall'aureo  cinquecento  al 
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trecento  popolaresco  e  lirico,  per  finalmente  raggiun- 
gere, al  di  là  dei  latini  eloquenti,  la  parola  omerica. 
Ottenne  per  tal  modo  una  prosa  antica  e  moderna,  la 
prosa  primitiva,  razionale  e  romantica,  perchè  ne  colse 
l'origine  e  ne  conservò  la  storia,  fondendole  nel  suo  tra- 
gico presente.  Manzoni,  cristianamente  orientato,  non 
poteva  guardare  al  mito,  non  poteva  far  suo  un  lin- 
guaggio idealmente  restituito  al  greco  e  al  latino.  Quali 
che  siano  le  sue  teoriche  intorno  alla  lingua,  noi  ve- 
diamo in  esse  adombrata  l'intima  necessità  di  conse- 
guire, posta  l'esperienza  grammaticale,  sintattica  e  dello 
stile,  un  linguaggio,  anziché  pagano,  cristiano,  per  cos) 
dire,  un  linguaggio  dell'uso  effettivamente  moderno,  non 
mitico,  dunque,  ne  letterario,  anzi  umano.  Egli  lo  con- 
seguì, creando  una  prosa  altamente  popolare,  talora  so- 
lenne, che  sgorga  dalla  realtà  religiosa  e  futura,  lad- 
dove quella  di  Leopardi  germoglia  dalla  natura  antica, 
diversamente  concepita. 

Di  soluzioni  stilistiche,  d'altronde,  e  senza  uscire  dal 
campo  della  novellistica,  se  n'erano  avute  anche  prima, 
in  qualche  prosa  vivace  e  nel  tempo  stesso  sapiente, 
sintattica  e  popolare,  ossia  ponderata  ma  genuina,  pur- 
gata di  riempitivi  generici  e  sgombra  di  decorazioni 
esornative.  Quelle  due  beffarde  novelle  di  Anonimo,  col- 
locate nel  primo  volume  della  presente  raccolta,  sono 
infatti  un  modello  inimitabile  di  avvenuta  fusione  tra 
l'uso  quotidiano  e  il  letterario.  Di  tal  genere,  a  parer 
nostro,  è  pure  la  scrittura  sostenuta  e  vigorosa  di  Anton 
Francesco  Grazzini,  che  obbligò  il  periodo,  se  non  pro- 
prio  a   sveltirsi,   a   farsi   piìi   compatto,   segnatamente 
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quando  si  trattò  di  descrivere  beffe  e  burle,  giusta  l'in- 
clinazione dei  toscani,  i  quali  ebbero  sempre,  "per  que- 
sta sorte  di  narrazioni,  un  genio  affatto  particolare.  Si 
leggano  le  due  novelle  perfette,  il  Grasso  legnaiuolo  e 
il  Bianco  Alfani,  si  leggano  quelle  del  Lasca,  dove  la 
beffa  ardimentosa,  scherzevolmente  deliberata  ma  cru- 
delmente condotta,  e  che  si  svolge  con  un  brio  faceto 
e  un  ghigno  vendicativo,  scuote  lo  stile,  comunican- 
dogli  una  vivacità  straordinaria. 

La  materia  della  nostra  novellistica,  ricchissima  e 
monotona,  non  subirà,  fino  al  seicento  e  anche  dopo, 
trasformazioni  notabili.  Promossa  dall'imitazione  del 
Decameron,  essa  non  si  dilunga  piìi  che  tanto  dai  temi 
e  dal  tono  del  Boccaccio,  che  ricompaiono  ostinatamente 
0  per  l'invenzione  o  per  lo  stile,  resi  via  via  sempre  più. 
generici  e  raramente  modificati  da  una  maniera  perso- 
nale, che,  in  ogni  caso,  non  consegue  un  grado  di  rap- 
presentazione nettamente  sottratto  alle  tutele  formali. 
Le  differenze  sono,  più,  che  altro,  di  eloquio,  meno  spic- 
cate se  trattasi  di  lingua  letteraria,  piìi  distinte  quando 
interviene  l'uso  comune,  che  tinge  di  color  locale  il 
racconto.  Ma  la  sua  natura  intrinseca  persiste  boccac- 
cevole,  seguendo  quei  rapporti  psicologici,  quella  vena 
comica,  quel  fare,  che  risalgono  appunto  al  prolifico  e 
pacifico  Decameron. 

Pure,  a  voler  proprio  distinguere,  si  può  sorpren- 
dere una  qualità  speciale  di  novelle,  che  direrno  sto- 
riche, alle  quali  attinsero  intere  trame  teatrali,  come 
tutti  sanno,  grandi  autori  tragici  stranieri.  S'inizie- 
rebbe   con   quella   Istorietta   amorosa   fra  Eleonora   di 
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Bardi  e  Ippolito  Buondelmonte,  attribuita  u  Leon  Bat- 
tista Alberti. 

Il  carattere  esclusivo  di  tali  racconti,  consiste  in 
una  loro  drammaticità  di  sentimenti  e  di  casi,  stacca- 
bili dal  tipo  boccaccesco,  perchè  il  senso,  dominatore 
di  questo,  divenia  in  essi  passione,  opponendo  una  certa 
idealità  tumultuosa,  benefica  o  malefica  che  sia,  al  mon- 
do elementare  della  natura  umana.  La  storia  di  Giulietta 
e  Romeo,  con  la  quale  abbiamo  iniziato  il  secondo  vo- 
lume, è  un  saggio  eloquente  di  siffatte  narrazioni,  delle 
quali  ci  rimasero  altresì  forti  esempi  in  quelle  cronache 
tragiche  del  sei  e  settecento,  dove  la  sciagurata  ferocia 
degli  avvenimenti  narrati  sgomenta  anche  la  prosa,  si 
direbbe,  rendendola  intensa  e  severa,  se  altra  mai.  Si 
leggano  le  storie  di  Vittoria  Accoramboni  e  di  Bea- 
trice Cenci  (1),  che  hanno  tuttora  il  potere  di  suscitare 
i  tempi  insanguinati  del  tardo  Rinascimento  «  ov'ebbe 
regno  ferocia,  con  arcano  avvolgimento  ».  Di  cotesta 
sorte  di  novelle  ne  potremmo  citare  di  significative,  da 
Matteo  Bandello. 

Detto  ciò,  nel  seicento,  la  novellistica,  così  originale 
e  abbondante  nei  secoli  anteriori,  e  per  quanto  imita- 
tiva, fecoìida  d'invenzioni  e  ricca  di  stile,  s'impoveri- 
sce alquanto,  incapace  di  produzioni  nuove,  quantun- 
que sazia,  ormai,  dei  vecchi  motivi,  per  altro  esauriti  e 
già  lungamente  sfruttati.  Le  cronache  letterarie,  invero, 
registrano  il  cosidetto  genere  spagnolesco  di  narrazioni 
avventurose,  grossamente  orgiastiche,  ingombre  di  un 


(1)  storie  tragiche  italiane,  a  cura  e  con  prefazione  di  Ettore  Al- 
lodoli, Lanciano-Carabba. 


XXII  PREFAZIONE 


meraviglioso  incoerente  e  disordinato,  ma  non  prive 
d'efficacia,  anzi  bruscamente  pittoriche,  attraverso  il 
gergo  postribolare  di  Celio  Malespini,  personaggio  cri- 
minoso, le  cui  novelle,  talvolta,  fanno  pensare,  sia  pure 
lontanamente,  alle  pitture  caravaggesche.  Nel  secolo  se- 
guente si  nota  una  pedantesca  ripresa  e  del  modo  e  del 
periodo  boccacceschi,  col  buon  Francesco  Argelati,  as- 
secondato dalle  Lezioni  sul  Decameron  del  Bottari,  ai 
quali  non  si  opposero  che  alcuni  novellatori  morali 
egualmente  tediosi,  nonostante  la  diversità  e  l'inno- 
cenza delle  intenzioni.  La  letteratura  narrativa  decade, 
dove  la  pittura,  sostituendola,  corregge  ai  nostri  occhi 
la  tradizione  imperfetta,  popolandola  di  narratori  pla- 
stici. 

Qui  si  presenta  il  destro  di  suggerire  al  lettore  come 
la  facoltà  di  narrare  fosse  venuta  scemando,  sopraffatta 
dalla  genialità  variabile  e  copiosa  della  nostra  prosa 
figurativa,  la  quale  signoreggiava  ormai,  volgendolo  alle 
sue  forme,  il  potere  creativo  tuttavia  superstite  degli 
italiani.  Genio  letterario  e  genio  figurativo,  nati  a  un 
parto  e  fraternamente  cresciuti,  che  si  erano  accom- 
pagnati e  corrisposti  per  tanto  tempo,  a  un  punto  della 
nostra  storia  si  distaccarono,  ma  soltanto  il  secondo,  as- 
sai meno  angustiato  da  prestabiliti  schemi  e  norme,  anzi 
dotato  di  una  felice  capacità  di  svolgersi  magari  in 
apparente  contrasto  o  necessaria  contraddizione  col  suo 
passato,  ebbe  la  forza  di  procedere,  alacremente  assu- 
mendo imprevedibili  aspetti-  Precluso  ai  malintesi  dan- 
nosissimi del  linguaggio  costituito,  sorretto  da  un'ispira- 
zione rinnovantesi,  potè  fin  anche  anticipare,  in  talune 
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figurazioni,  quel  romanticismo,  che  i  letterati,  con  un 
sorprendente  equivoco,  reputarono  al  tutto  di  origine 
shakespeariana  e  germanica.  Non  è  qui  il  luogo  di  ap- 
profondire siffatta  questione.  Ma  bisognerà  pure  per- 
fezionare, quando  che  sia,  le  prospettive  spirituali  di 
una  tradizione,  parziale  troppo  e  sommaria,  riallaccian- 
do la  storia  della  letteratura  della  storia  dell'arte. 

La  novellistica  italiana,  imperniata  sul  Boccaccio 
fino  al  settecento,  fu  di  certo,  considerata  in  gene- 
rale, un  contributo  capitale  alla  istituzione  della  no- 
stra prosa,  del  pari  che  il  piii  vistoso  prodotto  di 
quell'attività  letteraria  che  si  industriò  in  tutti  i  modi 
di  conservarne  sia  i  pregi  che  i  difetti;  una  testi- 
monianza, insomma,  dell'ossequio  e  dell'omaggio  eser- 
citato dai  letterati  verso  il  passato;  il  serbatoio  e  il 
veicolo,  quando  della  lingua  letteraria,  quando  del- 
l'uso popolaresco.  Noi,  lettori  all'antica,  ma  impazienti 
anche  e  moderni,  mal  sappiamo  sopportare  l'accademica 
costanza  dei  novellatori  italiani,  i  quali,  per  (fuattro 
secoli  abbondanti,  non  si  stancarono  di  imitare  un 
tipo  fisso  e  convenzionale  di  prosa  e  di  umanità,  ch'era 
già  compiuto  in  sé.  Pur  tuttavia,  la  presenza  di  tutti 
quei  modi  di  dire,  dei  quali  sovrabbonda,  di  tutte  quelle 
complicate  costrutture  sintattiche,  abbagliati  da  quella 
vasta  miniera  di  vocaboli  aulici  e  plebei,  non  possiamo 
evitarci  un  moto  di  ammirazione,  che  si  converte  alfine 
nel  desiderio  stilistico  d'imprenderne  Vesame  e  farne 
oggetto  di  studio  minuzioso,  approfittando  di  quel  la- 
vorio secolare. 

La  novella  moderna,  toccata  da  Gaspare  Gozzi,  uno 
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dei  primi  fautori  della  lingua  mezzana,  si  svilupperà 
soltanto  nell'ottocento  maturo,  ma  su  questo  punto  ri- 
mandiamo il  lettore  alle  singole  illustrazioni  che  pre- 
cedono i  saggi  nel  corso  dei  volumi,  per  non  abusare  di 
un  procedimento  che  sospettammo  imperfetto. 


ENRICO   SOMARE 


DA  LE  CENTO  NOVELLE  ANTICHE 

(intorno  al  1300) 
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Le  Cento  inovelle  antiche,  denominate  ancora  il  No- 
vellino, donde  abbiamo  tratto  i  tre  saggi  che  seguono, 
costituiscano  la  prima  forma  relativamente  originale  e 
organica  della  prosa  narrativa  italiana,  e  descrivono  per 
conseguenza  il  passaggio  dalla  dizione  sommaria  e  fa- 
volosa dei  raccontatori  primitivi,  alla  scrittura  ingenua 
e  stilizzata,  che  tentò  di  configurare  letterariamente  lo 
svolgimento  orale  delle  favole,  radice,  secondo  ha  dimo- 
strato la  critica  filologica  moderna,  di  ogni  letteratura 
in  prosa.  Ma  il  tentativo  iniziale  di  convertire  il  discorso 
nello  scritto,  spogliando  i  primi  racconti  delle  grada- 
zioni fantastiche  onde  li  ornava  così  la  viva  voce  di 
chi  narrava  come  l'attenzione  degli  ascoltatori,  ce  ne 
conservò  soltanto  lo  schema,  atteso  il  potere  limitato  e 
acerbo  dei  mezzi^  stilistici,  costretti  a  sostituire  imper- 
fettamente l'immediatezza  della  lingua  parlata,  più  di- 
sinvolta, trattandosi  di  un  linguaggio  in  formazione. 
Per  m.eglio  cogliere  il  tono  di  coleste  novelle  bisogno, 
dunque  ricondurle  in  fantasia  alla  loro  tradizione,  ascol- 
tandole, per  così  dire,  anziché  leggerle,  giusta  i  richiami 
al  loro  carattere  orale,  che  vi  si  incontrano,  e  tra  i 
quali  ci  sembra  rappresentativo  questo,  che  trascri- 
viamo: Messere  Azzolino,  aveva  uno  suo  favolatore,  il 
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quale  facea  favolare   quando  erafno  le  notti  grandi  di 
verno. 

La  materia  del  Novellino,  tolta  qualche  traccia  di  nar- 
razione biblica,  procede  anch'essai  dai  romanzi  della 
Tavola  rotonda  e  di  Carlomagno,  e  fu  attinta  in  parte 
al  Gesta  romanorum,  al  Disciiplina  clericalis  e  ai  fa- 
bliaux.  Le  narrazioni  indugiano  ripetutamente  su  per- 
sonagrji  e  su  fatti  cavallereschi,  regali  e  imperiali,  mes- 
ser  Tristano  e  la  regina  Isotta,  re  Meliaduse,  Carlo 
d'Angiò,  Lancialotto  e  la  Donzella  di  Scalot,  l'impera- 
tore Federigo;  indugiandovi  appunto  con  quella  me- 
dioevale disposizione  tra  leggendaria,  amorosa  e  corti- 
giana, che  il  motto  introduttivo  della  raccolta  stessa 
dichiara  efficacemente  cos)  :  Questo  libro  tratta  di  ai- 
guanti  fiori  di  parlare,  d-i  beile  cortesie  e  di  bè  risposi 
e  di  belle  valentie  e  doni,  secondo  die  per  lo  tempo  pa''^- 
sato  hanno  fatto  molti  valenti  uomini. 

Essa  è  infatti  un  compendio  di  favole  e  di  memorie 
desunte  dalle  pifi  varie  tradizioni,  orientali,  classiche, 
provenzali  e  bibliche,  che  s'intrecciano  confusamente  sul 
terreno  di  una  coltura  indistinta,  priva  di  orientamento 
e  di  personalità,  la  quale  trova  per  altro  nella  sua  stessa 
vaghezza  un  che  di  poetico  e  di  leggiadro,  die  ne  è 
forse  la  grazia  piti  evidente.  L'anonimo  raccontatore 
tocca  l'Egitto,  la  Grecia,  la  Siria  e  la  Provenza,  e  colà 
dove  il  mMivo  del  discorso  cessa  di  essere  cavalleresco, 
diventa  a  suo  modo  mitologico  e  cristiano. 

Lo  stile  di  queste  cento  operette,  quasi  sempre  fresco 
e  nativo,  sta  fra  la  lirica  priva  eli  una  figura  ritmica 
precisa  e  la  prosa  non  ancora  formata,  ina  nonpertanto 
rivela,  in  chi  ne  fu  l'autore,  una  scaltrezza  che  a  volte 
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sembra  sfiorare  fin  anche  il  lezioso.  E'  una  scrittura 
Umpidamente  accentata,  in  cui  la  povertà  dei  parti- 
colari, l'insistenza  delle  ripetizioni  e  la  brevità  del  pe- 
riodo che  ricade  su  se  stesso  incapace  di  uno  sviluppo 
sintattico,  è  giustificata  non  solo  dalla  natura  delle  novel- 
lette e  dal  linguaggio  del  tempo,  ma  ne  forma,  diremmo, 
Vammirevole  peculiarità.  \i  si  notano  altresì  i  primi 
spunti  della  novella  fiorentina,  ardita  e  beffarda,  che  ii 
lettore  ravviserà  nell'ultimo  saggio  intitolato:  Qui  conta 
di  Bito  e  di  ser  Frulli  di  Firenze,  da  san  Giorgio. 


Qui  conta  d'uno  novellatore  di  messere  Azzolino. 

(novella  xxxi) 

Messere  Azzolino  avea  uno  suo  novellatore,  il  quale 
facea  favolare,  quando  erano  le  notti  grandi  di  verno. 
Una  notte  avvenne  che  '1  favolatore  avea  grande  talento 
di  dormire.  Et  Azzolino  il  pregava  che  favolasse.  Il  favo- 
lator  incominciò  a  dire  una  favola  d'uno  villano  ch'avea 
suoi  cento  bisanti.  Il  quale  andò  a  uno  mercato  .a.  com- 
perare berbici,  et  ebbene  due  per  bisante.  Tornando  con 
le  sue  pecore,  uno  fiume  ch'avea  passato  era  molto 
cresciuto  per  una  grande  pioggia  che  venuta  era.  Stando 
alla  riva,  vide  uno  pescator  povero  con  uno  suo  bur- 
chiello  a  dismisura  picciolino,  sì  che  non  vi  capea  se 
non  il  villano  et  una  pecora  per  volta.  Allora  il  villano 
cominciò  a  passare  con  una  berbice,  e  cominciò  a  vo- 
gare :  lo  fiume  era  largo.  Voga,  e  passa.  E  lo  favolatore 
restò  di  favolare.  Et  Azzolino  disse  :  va  oltre.  E  lo  favo- 
latore rispose  :  lasciate  passare  le  pecore,  e  poi  raccon- 
terò il  fatto:  che  le  pecore  non  sarebbero  passate  in 
uno  anno,  sì  che  intanto  puotè  bene  ad  agio  dormire. 
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II 


Qui  conta  rome  la  damigella  dì  Scalot  morì  per 
amore  di  Lancìalotto  de  La  e. 

(novella  lxxxii) 


Una  figliuola  d'un  grande  varvassoro  sì  amò  Lancia- 
lolto  de  Lae  oltre  misura:  ma  elli  non  le  voleva  donare 
suo  amore;  imperciocché  elli  l'avea  donato  alla  reina 
Ginevra.  Tanto  amò  costei  Lancialotto.  ch'ella  ne  venne 
alla  morte,  e  comandò  che  quando  sua  anima  fosse  par- 
tita dal  corpo,  che  fossie  arredata  ima  ricca  navicella 
coperta  d'uno  vermiglio  sciamito,  con  un  ricco  letto  i\\ 
entro,  con  ricche  e  nobili  coverfure  di  seta,  ornato  di 
ricche  pietre  preziose.  E  fosse  il  suo  corpo  mesi-so  in 
questo  letto  vestito  di  suoi  più  nobili  vestimenti,  e  con 
bella  corona  in  capo  ricca  di  molto  oro  e  di  molte  ricche 
pietre  preziose,  e  con  ricca  cintura  e  borsa.  Et  in  quella 
borsa  avea  ima  lettera  che  era  dello  infrascritto  tenore. 
Ma  imprima  diciamo  di  ciò  che  va  innanzi  la  lettera.  La 
damigella  morì  di  mal  d'amore,  e  fu  fatto  di  lei  ciò  che 
disse.  La  navicella  sanza  vela  fu  messa  in  mare  con  la 
donna.  Il  mare  la  guidò  a  Camalot,  e  ristette  alla  riva. 
Il  grido  fu  per  la  corte.  I  cavalieri  e  baroni  dismontaro 
de'  palazzi,  e  lo  nobile  re  Artù  vi  venne,  .e  maravigliavasi 
forte  ch'era  sanza  niu:na  guida.  Il  re  intrò  dentro;  vide  la 
damigella  e  l'arnese.  Fé'  aprire  la  borsa.  Trovaro  quella 
lettera.  Fecela  leggere,  e  dicea  così  :  A  tutti  i  cavalieri 
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della  tavola  ritonda  manda  salute  questa  damigella  di 
Scalot,  siccome  alla  miglior  gente  dal  mondo.  E  se  voi 
volete  sapere  perch'io  a  mio  fine  sono  venuta,  si  è  per 
lo  migliore  cavaliiere  del  mondo  e  per  lo  più  villano, 
cioè  monsignore  messer  Lancialotto  de  Lac,  che  già  noi 
seppi  tanto  pregare  d'amore,  ch'elli  avesse  di  me  mer- 
cede. E  così  Lassa  sono  morta  per  bene  amare,  come  voi 
potete  vedere. 


Ili 


Qui  conta  di  Bito  e  di  Scr  Frulli  di  Firenzr,  da 
San  Giorgio. 

(novella  xgvi) 


Bilo  fu  fiorentino,  e  fu  bello  uomo  di  corte,  e  dimo- 
rava a  san  Giorgio  oltr'Arno.  Avea  un  vecchio  ch'avea 
nome  ser  Frulli,  et  avea  un  suo  podere  di  sopra  a  san 
Giorgio  molto  beJlo,  sì  che  quasi  tutto  l'anno  vi  dimorava 
con  la  famiglia  sua,  et  ogni  mattina  mandava  la  fante 
sua  a  vender  frutta  o  camangiare  alla  piazza  del  po:nte. 
Et  era  sì  iscarsissimo  e  sfidato,  che  faceva  i  mazzi  del 
camangiare,  et  annoveravali  alla  fante,  e  faceva  ragione 
che  pigliava.  Il  maggiore  ammonimento  che  le  dava  si 
era  che  non  si  posasse  in  san  Giorgio,  perocché  v'aveva 
femine  ladre.  Una  mattina  passava  la  detta  fante  con 
uno  paniere  di  cavoli.  Bito,  che  prima  l'avea  pensato, 
s'avea  messa  la  più  ricca  roba  di  vaio  ch'avea;  et  es- 
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sendo  in  sulla  panca  di  fuori,  chiamò  la  fante,  et  ella 
venne  a  lui  incontanente,  e  molte  femine  l'aveano  chia- 
mata prima,  e  non  vi  volle  ire.  Buona  femina,  come 
dai  questi  cavoli?  Messere,  due  mazzi  al  danaio.  Certo 
questa  è  buona  derrata.  Ma  dicoti  che  io  non  ci  sono  se 
non  io  e  la  fante  mia,  che  tutta  la  famiglia  mia  è  in 
villa,  si  che  troppo  mi  sarebbe  una  derrata.  Et  io  li 
amo  più  volentieri  freschi.  Usavansi  allora  le  medaglie 
in  Firenze,  che  le  due  valevano  uno  danaio;  però  disse 
Bito;  dammene  ora  una  medaglia.  Dammi  un  danaio, 
e  te'  una  medaglia,  et  un'altra  volta  torrò  l'altro  mazzo. 
A  lei  parve  che  dicesse  bene,  e  così  fece.  E  poi  andò  a 
vendere  li  altri  a  quella  ragione  che  il  signor  l'avea  data. 
E  tornò  a  casa,  e  diede  a  ser  Frulli  la  moneta.  Quelli 
annoverando  più  volte,  pur  trovava  meno  un  danaio. 
Disselo  alla  fame.  Ella  rispose  :  non  può  essere.  Quelli 
riscaldandosi  con  lei,  domandolla  se  s'era  posata  a 
San  Giorgio.  Quella  volle  negare,  ma  tanto  la  scalzò 
ch'ella  disse:  sì,  posai  a  un  bel  cavaliere,  e  pagomml 
finemente.  E  dicovi  che  io  li  debbo  dare  ancora  un 
mazzo  di  cavoli.  Rispose  ser  Frulli  :  dunque  ci  avrebbe 
ora  meno  un  danaio  in  mezzo.  Pensovvi  suso,  avvidesi 
dello  nganno,  e  disse  alla  fante  molta  villania,  e  doman- 
dolla dove  quelli  etava;  ella  li  le  disse  appunto.  Avvi- 
desi  ch'era  Bito,  che  molte  beffe  li  avea  già  fatte.  Ri- 
scaldato d'ira,  la  mattina  per  tempo  si  levò,  e  misesi 
sotto  le  pelli  una  spada  rugginosa,  e  venne  in  capo  del 
ponte,  e  là  trovò  Bito  che  sedea  con  molta  buona  gente. 
Alza  questa  spada  e,  fedito  l'avrebbe  se  non  fosse  uno 
che  lo  tenne  por  lo  braccio.  Le  genti  vi  trassero  sme- 
morate,   credendo   che   fosse    altro.    E   Bito   ebbe   gran 
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paura.  Ma  poi  ricordandosi  com'era,  incominciò  a  sor- 
ridere. Le  genti  che  erano  intorno  a  ser  Frulli  do- 
mandarlo coniiera.  Quelli  il  disse  con  tanta  ambascia 
ch'appena  poteva.  Bito  fece  cessare  le  genti,  e  disse: 
ser  Frulli,  io  mi  voglie  conciare  con  voi.  Non  ci  abbia 
più  parole.  Rendete  il  danaio  mio,  e  tenete  la  medaglia 
vostra.  E  abbiatevi  il  mazzo  de'  cavoli  con  la  maladi- 
zione  d'Iddio.  Ser  Frulli  rispose,  ben  mi  piace.  E  se 
così  avessi  detto  imprima,  tutto  questo  non  ci  sarebbe 
stato.  E  non  accorgendosii  della  beffa,  sì  li  die  un  danaio, 
e  tolse  una  miedaglia  et  andonne  consolato.  Le  rise  vi 
furo  grandissime. 


FRANCESCO  da  BARBERINO 

(1264  -  1348) 

DAL  LIBRO»  Del  reggimento 
e  dei  costumi  delle  donne 
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Francesco  di  Neri  di  Binuccio,  nacque  in  Barberino  di 
Valdelsa,  paese  toscano,  che  gli  diede  anche  il  nome,  nel 
1264.  Studiò  dapprima  le  sette  arti,  a  Firenze;  quindi 
si  recò  a  Bologna,  dove  prese  il  titolo  di  notavo  e  con- 
tatto con  la  scuola  di  Guido  GuiniceUi.  Prima  di  dedi- 
carsi, in  Italia,  alla  giurisprudenza,  presso  gli  arcive- 
scovi fiorentini  Francesco  da  Bagnorea  q  Lattieri  della 
Tosa,  viaggiò  in  Piccardia  e  in  Provenza,  dedicandosi 
allo  studio  del  provenzale  e  ponendo  mano  a  un'ope- 
retta famosa,  i  Documenti  d' amore,  scritta,  secondo 
gli  storici,  fra  il  1309  e  il  1313.  Durante  questi  suoi 
viaggi  studiosi  e  mondani,  conobbe  uomini  e  letterati 
di  grido,  come  Jean  de  Joinville,  donne  esperte  e  cerimo- 
niose, che  scaltrirono  le  sue  esperienze,  fino  a  svelargli 
la  trama  complicata  e  il  linguaggio  stizzoso  della  psi- 
cologia donnesca,  distrigati  dai  concetti  teologali  e  dai 
sentimenti  cavallereschi  descritti  nel  podice  d'amore 
dei  trovatori  affisati  nella  donna  platonicamente  idea- 
lizzata. 

Le  cronache  ci  narrano  di  un  Fiore  di  covelle  di 
Francesco  da  Barberino,  che  andò  perduto,  nel  quale 
avremmo  forse  incontrato  gli  antecedenti  narrativi  del 
Decameron,    ossia    la    rappresentazione   letteraria   del 
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transito  stilistico  e  psicologico,  dal  Novellino  ai  rac- 
conti del  Boccaccio. 

Di  tal  perdita  ci  compensa  l'opera  sua  più,  nota,  Del 
reggimento  e  costumi  di  donna,  scritta  fra  il  1318  e  il 
1320,  a  richiesta  di  una  Madonna,  cui  Francesco  dia- 
logando dice  neirintroduzioTie  poetica  al  libro  :  Ma- 
donna, il  core  è  sempre  pien  di  voi.  Questo  poema  dida- 
scalico consiste  in  venti  parti  redatte  in  versi  di  varia 
misura,  alternati  a  brani  di  prosa,  che  trattano  dap- 
prima della  donna  come  fanciulla,  timida  e  inesperta, 
per  ispigliatamente  argomentare  di  poi  intorno  alla  spo- 
sa, alla  vedova  e  a  colei  che  prende  il  velo  monacale;  e 
per  discoi^rere  altresì  della  dama  di  compagnia,  della 
nutrice,  della  schiava  e  della  femmina  perduta,  rappre- 
sentate argutamente  nelle  loro  diverse  situazioni  e  coi 
rispettivi  doveri,  sia  donneschi  e  mondani,  che  religiosi. 

Dalla  quarta  parie  del  libro  abbinino  tolto  la  prosa  che 
si  legge  in  seguito,  condotta  con  un  brio  spesso  am- 
mirevole lungo  una  trama  di  sentimenti  colti  con  ra- 
pida immediatezza  e  vigore,  che  vincono  facilmente  le 
difficoltà  del  volgare,  scarso  e  sconnesso,  del  tempo. 

Francesco  da  Barberino  morì  a  Firenze  nel  1348,  col- 
pito dalla  peste  descritta  dal  Boccaccio,  al  quale  si  attri- 
buisce un'epigrafe  latina,  che  fu  incisa  sul  marmo  del 
suo  sepolcro  in  Santa  Croce. 


La  beila  e  la  savia 


Uno  cavaliere  di  Normandia,  ch'ebbe  nome  messer 
Oddo,  avea  due  sue  figliuole:  l'una  ebbe  nome  Marga- 
rita, e  l'altra  Ioanna.  La  prima  fu  la  più  bella  donzella 
del  paese;  la  seconda  fue  la  più  savia,  ma  non  sì  bella. 
E  la  prima  era  di  convenevole  savere  ma  tanto  la  vincea 
il  diletto  di  farsi  vedere,  che  di  senno  pregiata  non  era. 
Pensava  il  padre  di  maritar  prima  la  savia,  immaginando 
che  dell'altra  non  gli  potesse  fallar  maritaggio.  Non  avea 
luogo,  perocché  tutti  attendeano,  e  trattavano  della  più 
bella.  La  savia  sentìo  questo  modo,  che  tenea  il  padre, 
«  andò  un  dì  a  lui,  e  in  segreto  gli  disse  queste  parole  : 
Padre  mio,  voi  savete  che  la  Margarita  nacque  prima 
di  me,  ed  è  più  bella,  e  più  degna,  e  più  desiderosa 
d'aver  marito.  E  forse  a  ritener  lei  è  periglio  maggiore 
di  me;  ed  io  so  bene  la  ragione  per  cui  voi  attendete  a 
qacciarmi  di  casa  prima  di  lei,  e  per  queste  cose  io 
dico  :  ch'io  non  entendo  a  marito,  e  per  avventura  se 
voi  promettessi  per  me,  io  non  consentirei  in  alcun 
modo,  e  specialmente  prima  che  la  Margarita  sia  allo- 
gata. Dicea  il  padre  :  Io  Io  faccio  per  altro,  che  per  lo 
tuo  senno;  io  spero  trovar  di  te  miglior  maritaggio,  e 
fatto  buon  cominciamento  avrò  di  tua  sorella  miglior 
condizione.  Rispose  la  savia:  Lo  mondo  non  è  oggi 
acconcio  a  voler  più  tosto  la  savia,  che  la  bella.  Ponian 
che  io  la  più  savia  fossi;  ma  voi  mi  credete  velar  gli 
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occhi  in  questa  maniera;  fate  come  vi  piace,  voi  m'a- 
vete intesa.  Sovra  queste  parole  stando,  venne  dentro 
la  bella,  e  quasi  piangendo  disse  al  padre  :  Voi  trattate 
tutto  dì  maritare  la  Ioanna,  ed  ella  tuttora  ve  ne  lu- 
singa; ma  io  v"imprometto  che  se  voi  la  maritate  prima 
di  me,  ch'io  me  n'andrò  col  primo  cavaliere  che  mi 
vorrà.  La  savia  non  risponde  :  il  padre  dice  :  facciamo 
la  sorte  chi  dee  andare  innanzi.  La  bella  non  vuole,  anzi 
senza  sorte  vuole  esser  primiera.  Diceale  il  padre:  0 
se  la  tua  ventura  non  va  bene,  che  sarà?  Dicea  la  bella: 
Sarà  che  porrà,  purch'io  abbia  marito;  ch'io  sono  en- 
trata ne'  quindici  anni,  e  la  Ioanna  è  ne'  tredici.  Ancora 
le  dice  il  padre  :  Tu  se'  matta,  ed  hai  suspetta  questa 
tua  sorella  di  ciò  ch'ella  priega  il  contrario.  Dice  la 
bella  :  Ciò  non  credo  io,  se  non  perchè  voi  il  dite. 
Ancor  per  (tutto  questo  la  savia  non  parla.  Partonsi 
dalle  parole.  Il  padre  turbato  si  muove,  e  va  sovra  ira, 
e  marita  la  beila  a  uno  scudiero,  bello  della  persona, 
il  quale  non  pensava  d'altro,  che  d'acconciarsi  e  di 
pulirsi,  ed  in  tutte  le  altre  cose  non  valea  un  bisante. 
E  compiuto  il  fatto,  quanto  al  trattato  e  la  promessa, 
tornò  la  sera  in  casa,  ed  ebbe  questa  Margarita,  e  disse  : 
Or  ecco  io  ho  maritata  la  Ioanna  al  cotale  scudiere; 
omai  mariterò  te  al  primo  che  m'avverrà.  Allora  ella 
credendo  che  dicesse  da  vero,  cominciò  a  piangere,  e 
disse  che  ucciderebbe  la  sorella,  s'ella  il  togliesse  e 
giunse,  più  ch'ellq  era  stato  suo  amadore  lungo  tempo. 
Allora  il  padre  andò  alla  savia,  e  dissele  tutta  la  verità, 
■ed  ordinò  ch'ella  andasse  all'altra,  e  dicessele  :  Yuor- 
nessi  tu  accambiare  la  tua  ventura  alla  mia,  e  itu  abbi 
costui,   ed   io  arò  quello  che  porrà  venire,   e  così   fu 
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fatto.  Rispose  la  bella:  Piacemi.  Allor  venne  il  padre. 
La  dote  di  costei  era  livre  cento  di  tornesi,  e  la  tua 
saria  stata  mille.  Dice  la  bella  :  Non  curo  di  dote  :  io 
pur  non  ci  rimarrò  di  dietro.  Per  questo  modo  la  savia 
ingannò  la  bella,  che  l'altro  dì  compiuto  il  maritaggio 
non  era  cavaliere  nel  paese,  che  la  bella  volesse  vedere 
per  disdegno  del  marito.  Ora  vi  rimane  la  savia  col 
padre;  e  '1  padre  veggendo  che  sovra  ira  avea  male  al- 
logata la  prima,  cominciò  a  gittare  ogni  colpa  sovra 
la  savia,  ed  aveala  forte  in  odio,  e  disse  a  lei  :  Certo  tu 
non  averai  giammai  marito  da  me.  Rispondea  la  savia  : 
Di  ciò  son  contenta.  E  così  passò  anni  dieci.  Poi  final- 
mente il  padre,  il  quale  avea  sovra  ira  fatto  rifiutare  il 
retaggio  alla  prima,  morì  in  una  battaglia.  Succedette 
alla  savia  tutte  sue  castella  e  terre;  poi  infra  un  anno 
il  fratello  del  duca,  ch'era  allora  di  Normandia,  che 
non  avea  terra,  la  tolse  per  donna,  al  quale  poi  infra 
tre  anni,  morto  il  duca  senz'alcun'altra  reda,  che  questo 
marito  della  savia,  e  a  lui  ricadde  il  retaggio;  onde  è 
fatta,  da  figlia  di  cavaliere  da  scudo,  duchessa,  e  sono 
sotto  lei  tutte  quelle  del  ducato  insieme  colla  sorella 
e  col  m'arilo.  Di  ciò  ha  sì  grande  sdegno  la  bella,  che 
non  venia  a  corte;  ma  finalmente  il  duca  fa  questa  pace; 
ma  pur  la  savia  sta  in  sedia  ducale,  e  la  bella  in  sul 
tappeto  coll'altre. 
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DAL  Decameron 
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La  nascita  di  Giovanni  Boccaccio  precorre  consenta- 
neamente i  tempi  che  fornirono  allo  scrittore  la  materia 
del  Decameron.  Un  cronista  bizzarro  potrebbe  definirla 
una  sorta  di  presentimento  in  fascie  della  vita  e  del- 
l'opera di  lui. 

Nacque  a  Parigi,  nel  1313,  da  Boccaccio  di  Chellino, 
mercante  certaldese  e  da  Giovanna,  nobildonna  fran- 
cese, invaghitasi  e  sedotta  dal  fiorentino  conquistatore, 
che  andava  in  giro  spacciando  le  sue  mercantanzie,  esper- 
to in  qualsivoglia  affare;  cortese,  furbo  e  sensuale.  A  co- 
testo figlio  illegittimo  toccò  per  altro  la  solita  disavven- 
tura dei  letterati  di  origine  borghese,  di  dover  co- 
stringere cioè  sei  anni  della  prima  giovinezza  nell'eser- 
cizio ingrato  dell'arte  paterna,  e  altri  sei  nello  studio, 
altrettanto  ingrato,  del  Diritto  Canonico,  iniziato  nel  1327 
a  Napoli,  dove  seppe  però  assecondare  così  la  sua  vera 
inclinazione  ampliando  la  cultura  letteraria,  come  la 
brama  e  curiosità  di  vita,  nella  corte  fastosa  di  Ro- 
berto d'Angiò.  Innamoratosi  della  bellissima  figlia  del 
re.  Maria  d'Aquino,  che  tutti  conosciamo  poeticamente 
sotto  il  nome  piacevole  di  Fiammetta,  le  dedicò  il  suo 
amore  fortunato  e  tradito,  alla  fine.  Le  sue  prime  opere 
furono  scritte  per  lei. 
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Vogliono  alcuni  che  il  Boccaccio  lasciasse  Napoli,  nel 
1340,  appunto  per  il  dolore  del  tradimento  patito,  nel 
quale,  per  altro,  la  sua  natura  di  uomo  e  di  scrittore 
trovò  quella  risoluzione  psicologica,  forse,  di  cui  abbi- 
sognava per  creare  il  Decameron;  la  sua  natura  ancora 
incerta  e  contraddittoria,  oscillante  tra  la  rappresen- 
tazione della  vita  reale  con  tutti  i  suoi  sensi  e  senti- 
menti mutevoli,  e  i  residui  sì  degli  schemi  teologali  del 
medioevo  intellettivo  che  del  mando  generico  e  mito- 
logico uscito  allora  allora  dall'antichità  attraverso  lo 
studio  appassionato  del  greco  e  del  latino. 

Non  è  qui  luogo  di  istituire  un  esame,  neanche  som- 
mario, di  Boccaccio  in  quanto  scrittore.  Basti  ripetere 
che  la  prosa  italiana  ha  trovato  nelle  sue  novelle  un 
organismo  inaspettamente  così  maturo,  ricco  e  fecondo, 
che  la  nostra  letteratura  narrativa  dovette  subire  per 
alcuni  secoli,  in  parte  e  in  generale,  la  buona  e  la  cat- 
tiva influenza  dello  stile  boccaccevole,  il  cui  difetto 
consiste  nell'eccessiva  ciceronianità. 

Fu  grande  amico  del  Petrarca,  col  quale  pa^sò  alcun 
tempo  a  Padova  e  a  Venezia.  Firenze  gli  affidò  varii  in- 
carichi politici.  Nel  1361  tornò  a  Napoli,  dove  rimale  tre 
soli  mesi.  Si  ritirò  finalmente  in  un  suo  piccolo  fondo, 
a  Certaldo,  restandovi  fino  al  giorno  della  sua  morte, 
avvenuta  il  21  dicembre  1375,  in  una  solitudine  po- 
vera, interrotta  brevemente  nell'ottobre  del  1373,  per 
iniziare  un  pubblico  commento,  lasciato  in  tronco,  della 
Commedia  di  Dante,  nella  chiesa  fiorentina  di  Santo 
Stefano. 

Scrisse  anche  il  Filocolo,  romanzo  in  prosa  in  sette 
libri,  la  Teseide,  poema  in  ottave  in  dodici  libri,  il  Filo- 
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strato,  poema  in  ottave  in  nove  libri,  TAmeto,  poemetto 
pastorale  in  terzine,  rAmoro'sa  visione,  cinquanta  canti 
in  terzine,  la  Fiammetta,  romanzo  in  prosa,  il  Ninfale 
Fiesolano  in  472  ottave,  il  Co(rba€cio,  opuscolo  di  carat- 
tere autobiografico  in  prosa.  Compose  molti  versi  ita- 
liani e  sedici  egloghe  latine,  varie  opere  erudite,  ope- 
rette minori,  alcune  lettere  latine  e  una  vita  di  Dante, 
sul  quale  scrisse  pure  un  sonetto  memorabile. 


I 

Ser  Ciappelletto  con  una  falsa,  confessione  in- 
f/anna  un  santo  frate,  e  muorsi;  ed  essendo  stato 
un  pessimo  uomo  in  vita,  in  morte  è  reputato 
per  santo  e  chiamato  San  Ciappelletto. 

(giornata  I   -  NOVELLA  l) 

Convenevole  cosa  è,  carissime  donne,  che  ciascheduna 
cosa  la  quale  l'uomo  fa,  dallo  ammirabile  e  santo  nome 
-fli  Colui  il  quale  di  tutte  fu  fattore,  le  dea  principio. 
Per  che,  dovendo  io  al  vostro  novellare,  siccome  primo, 
dare  cominciamenlo,  intendo  da  una  delle  sue  maravi- 
gliose  cose  imcominciare,,  acciò  che  quella  udita,  la  no- 
stra speranza  in  Lui,  siccome  in  cosa  impermutabile,  si 
fermi,  e  sempre  sia  da  noi  il  suo  nome  lodato.  Manifesta 
cosa  è  che,  siccome  le  cose  temporali  tutte  sono  transi- 
torie e  niortaH,  così  in  sé  e  fuor  di  sé  essere  piene  d'i 
noja  e  d'angoscia  e  di  fatica,  e  ad  infiniti  pericoli  sog- 
giacere; alle  quali  senza  ninno  fallo  né  potremmo  noi, 
che  viviamo  mescolati  in  esse  e  che  siamo  parte  d'esse, 
durare  né  ripararci,  se  speziai  grazia  di  Dio  forza  ed 
a\^edimento  non  ci  prestasse.  La  quale  .a  noi  ed  in  noi 
non  è  da  credere  che  per  alcuno  nostro  merito  discenda, 
ma  dalla  sua  propria  beniginità  mossa,  e  da'  prioghi  di 
coloro  impetrata  che,  siccome  noi  siamo,  furon  mortali, 
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e  bene  i  suoi  piaceri,  mentre  furono  in  vita,  seguendo, 
ora  con  Lui  eterni  sono  divenuti  e  beati.  Alli  quali 
noi  medesimi,  siccome  a  procuratori  informati  per  espe- 
rienza della  nostra  fragilità,  forse  non  audaci  di  por- 
gere i  prieghi  nostri  nel  cospetto  di  tantb  giudice,  delle 
cose,  le  quali  a  noi  reputiamo  opportune,  gli  porgiamo. 
E  ancora  più  in  Lui,  verso  noi  di  pietosa  liberalità  pieno, 
discerniamo,  che,  non  potendo  l'acume  dell'occhio  mor- 
tale nel  segreto  della  divina  mente  trapassare  in  alcun 
modo,  avvien  forse  talvolta,  che  da  opinioni  imgannati, 
tale  dinanzi  alla  sua  Maestà  facciamo  procuratore,  che 
da  quella  con  eterno  esilio  è  scacciato:  e  non  dimeno 
Esso,  al  quale  niuna  cosa  è  occulta,  piiì  alla  purità  del 
pregator  riguardando,  che  alla  sua  ignoranza  o  allo  esi- 
lio del  pregato,  così,  come  se  quegli  fosse  nel  suo  co- 
spetto beato,  esaudisce  coloro  che  '1  priegano.  Il  che 
manifestamente  potrà  apparire  nella  novella  la  quale 
di  raccontare  intendo  :  manifestamente  dico,  non  il  giu- 
dicio  di  Dio,  ma  quel  degli  uomini  seguitando. 

Ragionasi  adunque  che,  essendo  Musciatto  Franzesi 
di  ricchissimo  e  gran  mercatante  cav.alier  divenuto,  e 
dovendone  in  Toscana  venire  con  messer  Carlo  Senza- 
terra,  fratello  del  re  di  Francia,  da  papa  Bonifazio  addo- 
mandato  ed  al  venir  promosso;  sentendo  egli  gli  fatti 
suoi,  siccome  le  più  volte  son  quegli  de'  mercatanti, 
molto  intralciati  in  qua  ed  in  là,  e  non  potersi  di  leg- 
giere né  subitamente,  stralciare,  pensò  quegli  commet- 
tere a  più  persone,  E  a  tutti  trovò  modo,  fuor  sola- 
mente in  dubbio  gli  rimase  cui  lasciar  potesse  sofBciente 
a  riscuoter  suoi  crediti  fatti  a  più  Borgognoni  :  e  la  ca- 
gion  del  dubbio  era  il  sentire  li  Borgognoni  uomini  riot- 
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tosi  e  di  mala  condizione  e  misleali;  e  a  lui  non  andava 
per  la  memoria  chi  tanto  malvagio  uom  fosse,  in  cui 
egli  potesse  alcuna  fidanza  avere,  che  opporre  alla  loro 
malvagità  si  potesse!.  E  sopra  quiesta  esaminazione,  pen- 
sando, lungamente  stato,  gli  venne  a  memoria  un  ser 
Giapperello  ida  Prato,  il  quale  molto  alla  sua  casa  in  Pa- 
rigi si  riparava.  Il  quale  perciò  che  piccolo  di  pensona 
era  e  molto  assettatuzzo,  non  sappiendo  li  Franceschi  che 
si  volesse  dire  Cepparello,  credendo  che  Cappello,  cioè 
ghirlanda,  secondo  il  loro  volgare,  a  dir  venisse,  perciò 
che  piccolo  icra,  come  dicemmo,  non  Cappello,  ma  Ciap- 
pelletto il  chiamavano;  e  per  Ciappelletto  era  conosciuto 
per  tutto,  là  dove  per  pochi  per  ser  Giapperello  il  cono- 
scieno. 

Era  questo  Ciappe,lle/tto  di  questa  vita.  Egli,  essendo 
notajo,  avea  grandissima  vergogna  quando  uno  de'  'suoi 
strumenti  (come  che  pochi  ne  facesse)  fosse  altro  che 
falso  trovato:  de'  quali  tanti  avrebbe  fatti,  di  quanti 
fosse  stato  richieisto;  e  quelli  più  volentieri  in  dono,  cha 
alcun  altro  graindcmente  salariato.  Testimonianze  false 
con  sommo  diletto  diceva,  richiesto  e  non  richiesto:  e 
dandosi  a  que'  tempi  in  Francia  a'  saramenti  grandis- 
sima fede,  non  curandosi  fargli  falsi,  tante  quistioni 
malvagiamente  vincea,  a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero 
sopra  la  sua  fede  era  chiamato.  Aveva  oltre  modo  pia- 
cere, e  forte  vi  studiava,  in  commettere  tra  amici  e; 
parente  e  qualunque  altra  persona  mali  ed  inimicizie  e 
scandali;  de'  quali  quanto  maggiori  mali  vedeva  se- 
guire, tanto  più  d'allegrezza  prendea.  Invitato  ad  uno 
omicidio  a  a  qualunque  altra  rea  cosa,  senza  negarlo 
mai,  volonterosamente  v'andava;  e  più  volte  a  fedire  e 
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ad  uccidere  uomini  colle  proprie  mani  si  trovò  volen- 
tieri. Bestemmiatore  di  Dio  e  di  santi  era  grandissimo, 
e  per  ogni  piccola  cosa,  siccome  colui  che  più  che 
alcuin  altro,  era  iracondo.  A  chiesa  non  usava  giam- 
mai: ed  i  sacramenti  di  quella  tutti,  come  vii  cosa,  con 
ahbominevoli  parole  scherniva.  E  così  in  contrario  le 
taverne  e  gli  altri  diJ^onesti  luoghi  visitava  volentieri 
ed  usavagli.  Delle  femino  era  così  vago,  come  sono  i 
cani  de'  bastoni  :  del  contrario,  piìi  che  alcun  altro  tri- 
sto uomo,  Si  dilettava.  Imbolato  avrebbe  e  rubato  con 
quella  conscienzia,  che  un  santo  uomo  offerrebbe.  Gu- 
losissimo  e  bevitore  grande,  tanto  che  alcuna  volta  scon- 
ciamente gli  facea  noja.  Giucatore  e  mettitor  di  mal- 
vagi dadi  era  solenne.  Perchè  mi  distendo  io  in  tante 
parole?  Egli  era  il  piggiore  uomo  che  forse  mai  na- 
scesse. La  cui  malizia  lungo  tempo  sostenne  la  po- 
tenzia e  lo  stalo  d'i  messer  Musciatto,  per  cui  molte 
volte  e  dalle  private  persone,  alle  quali  assai  soveinte 
faceva  ingiuria,  e  dalla  corte,  a  cui  tuttavia  la  facea, 
fu  riguardato. 

Venuto  adunque  questo  ser  Cepparello  nell'animo  a 
messer  Musciatto,  il  quale  ottimamente  la  sua  vita  co- 
nosceva, si  pensò  il  detto  messer  Musciatto  costui  do- 
vere essere  tale,  quale  la  malvagità  de'  Borgognoni  il 
richiedea.  E  perciò  fattolsi  chiamaa^e,  gli  disse  così: 
Ber  Ciappelletto,  come  tu  sai,  io  sono  per  ritrarmi  del 
tutto  di  qui,  ed  avendo  tra  gli  altri  a  fare  con  Bor- 
gognoni, uomini  pieni  d'inganni,  non  so  cui  io  mi  possa 
lasciare  a  riscuotere  il  mio  da  loro  più  convenevole  di 
te.  E  perciò,  conciosiacosa  che  tu  niente  facci  al  pre- 
sente, ove  a  questo  vogli  intendere,  io  intendo  di  farti 
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avere  il  favore  della  corte,  e  di  donarti  quella  parte 
di  ciò  che  tu  riscuoterai,  che  convenevole  sia..  Seo*  Ciap- 
pelletto, che  scioperato  si  vedoa  e  male  agiato  delle 
cose  del  mondo,  e  lui  ne  vedeva  andare,  che  suo  so  - 
stegno  e  ritegno  era  lungamente  stato,  senza  ninno  in- 
dugio, e  quasi  da  necessità  costretto,  si  diliberò  e  disiì-ì 
che  volea  volentieri.  Per  che  convenutisi  insieme,  ricé- 
vuta ser  Ciappelletto  la  procura  e  le  lettere  favorevoli 
del  re,  partitosi  messer  Musciatto,  n'andò  in  Borgogna, 
dove  quasi  ni  uno  il  conoscea;  e  quivi  fuor  di  sua  na- 
tura benignamente  e  mansuetamente  cominciò  a  voler 
riscuotere,  e  fare  quello  per  che  andato  n'era,  quasi  si 
^  rilsierbasse  l'adirarsi  al  dassezzo. 

E  così  faccendo,  riparanidosi  in  casa  di  due  fratelli 
Fiorentini,  li  quali  quivi  ad  usura,  pre<stavano,  e  lui  per 
amor  di  messer  Musciatto  onoravano  molto,  avvenne 
che  egli  infermò:  al  quale  i  due  fratelli  fecero  presta- 
mente venire  medici  e  fanti  che  il  servissero,  ed  ogni 
cosa  opportuna  alla  sua  santa  racquistare.  Ma  ogni 
a.juto  era  nullo;  perciò  che  il  buono  uomo,  il  quale  già 
era  vecchio  e  disordinatamente  vivuto,  secondo  che  1 
medici  dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno  di  male  in 
peggio,  come  colui  ch'avea  il  male  della  morte;  di  che 
li  due  fratelli  si  dolevan  forte.  E  un  giorno,  assai  vi- 
cini della  camera  nella  quale  ser  Ciappeilletto  giaceva 
infermo,  seco  mejdesimi  cominciarono  a  ragionare:  Ch'j 
farem  noi  (diceva  l'uino  all'altro)  di  costui?  Noi  ab- 
biamo de'  fatti  suoi  pessimo  partito  alle  mani,  perciò 
che  il  mandarlo  fuori  di  casa  nostra  così  infermo  ne 
sarebbe  gran  biasimo  e  segno  manifesto  di  poco  senno, 
veggendo  la  gente  che  noi  l'irivessimo  riaevuto  prima. 
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e  poi  fatto  servire  e  medicare  così  sollecitamente;  e 
opa,  senza  potere  egli  aver  fatta  cosa  alcuna  che  di- 
spiacere ci  debba,  così  subitamente  di  casa  nostra,  ed 
infermo  a  morte',  vederlo  mandar  fuori.  D'altra  parte 
egli  è  stato  sì  malvagio  uomo,  che  egli  nion  si  vorrà 
confessare,  né  prendere  alcuno  sacramento  della  chie- 
sa; e  morendo  senza  confessione,  niuna  chiesa  vorrà  il 
suo  corpo  ricevere,  anzi  sarà  gittato  a'  fossi  a  guisa 
d'un  carne.  E,  se  egli  si  pur  si  confessa,  i  pe<;c-ati  suoi 
som  tanti  e  sì  orribili,  chj&  il  simigliante  n'avverrà, 
perciò  che  frate  né  prete  ci  sarà  che  il  voglia  né  possa 
assolvere:  perchè,  non  assoluto,  anche  sarà  gittato  a' 
fossi.  E,  se  questo  avviene,  il  popolo  di  questa  terra, 
il  quale,  sì  per  lo  mestier  nostro,  il  quale  loro  pare 
iniquissimo,  e  tut.to  il  giorno  ne  dicon  male,  e  sì  per 
volontà  che  hanno  di  rubarci,  veggendo  ciò,  si  leverà 
a  romore  e  griderà:  Questi  Lombardi  cani,  li  quali 
a  chiesa  non  sono  voluti  ricevene,  non  ci  si  vogliono  più 
sostenere;  e  correrannoci  alle  case,  e  per  avventura  non 
solamente  l'avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  torramno 
oltre  a  ciò  le  persone;  di  che  noi  in  ogni  guisa  stiam 
male  se  costui  muore. 

Ser  Ciappelletto,  il  quale,  come  dicemmo,  pnesso  gia- 
cca là  dove  costoro  così  ragionavano,  avendo  l'udire 
sottile,  siccome  le  più  volte  veggiamo  avere  gl'infermi, 
udì  ciò  che  costoro  di  lui  dicevano.  Li  quali  egli  si  fece 
chiamare  e  disse  loro:  Io  non  voglio  che  voi  di  alcuna 
cosa  di  me  dubitiate',  né  abbiate  paura  di  ricevere  per 
me  alcun  danno.  Io  ho  inteso  ciò  che  di  me  ragionato 
avete,  e  son  certissimo  che  così  n'avverrebbe  come  voi 
dite,  dove  così  andasse  la  bisogna  come  avvisate;  ma 
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ella  andrà  altramenli.  Io  ho,  vivendo,  tante  ingiurie 
fatte  a  Domenoddio,  che,  per  farnegli  io  una  ora  in  su 
la  mia  morte,  nò  più  né  meno  ne  farà.  E  perciò  pro- 
cacciate di  farmi  venire  un  santo  e  valente  frate,  il  più 
che  'aver  potete,  se  alcun  ee  n'è,  e  lasciate  fare  a  me, 
che  fermamente  io  acconcerò  i  fatti  vostri  ed  i  miei 
in  maniera  che  starà  bene,  e  ohe  dovrete  esser  con- 
tenti. 

I  due  fratelli,  come  che  molta  speranza  non  pren- 
dessero di  questo,  non  dimeno  se  n'andarono  ad  una 
religione  di  frati,  e  doimandarono  alcuno  santo  e  savio 
uomo  che  udisse  la  confessione  d'un  Lombardo  che  in 
casa  loro  era  iinfermo;  e  fu  lor  dato  un  frate  antico, 
di  santa  e  di  buona  vita  e  gran  maestro  in  iscrittura 
e  molto  venerabile  uomo,  nel  quale  tutti  i  cittadini 
grandissima  e  speziai  divozione  aveano,  e  lui  mena- 
rono. Il  qual,  giunto  nella  camera  dove  ser  Ciappelletto 
giacea,  ed  al  lato  postoglisi  a  sedere,  prima  benigna- 
mente il  cominciò  a  confortare,  ed  appreisiso  il  doman- 
dò quanto  tempo  era  che  egli  altra  volta  confessato  si 
fosse.  Al  quale  ser  Ciappelletto,  cher'  mai  confessato 
non  s'era,  rispose:  Padre  mio,  la  mia  usanza  suole  es- 
sere di  confessarsi  ogni  sattimana  almeno  una  volta, 
senza  che  alesai  sono  di  quelle  che  io  mi  confesso  più: 
è  il  vero  che,  poich'io  infermai,  che  son  passati  da 
otto  dì,  io  inon  mi  confessai;  tanta  è  stata  la  noja  che 
la  infermità  m'ha  data.  Disse  allora  il  frate:  Figliuol 
mio,  bene  hai  fatto,  e  così  si  vuol  fare  per  innanzi;  e 
veggio  che,  poi  sì  spesso  ti  confessi,  poca  fatica  a,vrò 
d'udire  o  di  domandare.  Disse  ser  Ciappelletto  :  Meeser 
lo  frate,  non  dite  così;  io  non  mi  confessai  mai  tante 
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volte  ine  sì  spesso,  che  io  semfpre  non  mi  volessi  con- 
fessare genieralmenate  di  tutti  i  miei  peccati  che  io  mi 
ricordassi,  dal  di  ch'io  nacqui  infino  a  quello  che  con- 
fessato mi  sono;  e  perciò  vi  priego,  Padre  mio  buono, 
che  così  puntualmente  d'ogni  cosa  mi  domandiate  come 
se  mai  confessato  non  mi  fossi.  E  non  mi  riguardate, 
perch'io  sia  infermo;  che  io  amo  molto  meglio  di  di- 
spiacere a  queste  mie  canni,  che,  faccende  .agio  loro, 
io  facessi  cosa  che  potesse  essere  perdizione  dell'anima 
mia,  la  quale  il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo  pre^ 
zioso  sangue. 

Queste  parole  piacquero  molto  al  santo  uomo,  e  par- 
vongli  argomento  di  bene  disposta  mente:  e,  poiché 
a  ser  GiappelLetto  ebbe  molto  commendato  questa  u- 
sanza,  il  cominciò  a  domandare  se  egli  mai  in  lussuria 
con  alcuna  femina  peccato  avesse.  Al  qual  ser  Ciap- 
pelletto sospirando  rispuose  :  Padre  mio,  di  questa  parte 
mi  vergogno  io  di  dirveme  il  vero,  temendo  di  non  pec- 
care in  vanagloria.  Al  quale  il  santo  frate  disse:  Di' 
sicuramente;  che  il  ver  dicendo,  né  in  confessione  né  in 
altro  atto  isi  peccò  giammai.  Disse  allora  ser  Ciappel- 
letto: Poiché  voi  di  questo  mi  fate  sicuro,  e  io  il  vi 
dirò.  Io  son  così  vergine,  come  io  uscii  del  corpo  della 
mamma  mia.  O  benedetto  sia  tu  da  Dio!  disse  il  frate, 
come  bene  hai  fatto!  e  faccendolo  hai  tanto  più  meri- 
tato, quanto,  volenido,  avevi  piìi  d'arbitrio  di  fare  il 
contrario,  che  non  abbiam  noi  e  qualunque  altri  son 
quegli  che  sotto  alcuna  regola  sono  costretti.  E  ap- 
presso questo  il  domandò  se  nel  peccato  della  gola 
aveva  a  Dio  dispiaciuto:  al  quale  sospirando  forte  ser 
GiappelLetto  rispuose  di  sì,  e  molte  volte.  Perciò  che, 
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conciò  fosse  cosa  che  egli,  oltre  ai  digiuni  delle  quare- 
sime che  nell'anno  si  fanmo  dalle  divote  persone,  ogni 
settimana  almeno  ire  dì  fosse  uso  di  digiunare  in  pane 
e  in  acqua,  con  quello  diletto  e  con  quello  appetito 
Inacqua  bevuto  ,avea,  e  spezialmente  quando  avesse  al- 
cuna fatica  durata  o  adorando  o  andando  in  pellegri- 
naggio, che  fanno  i  gran  bevitori  il  vino;  e  molte  volte 
aveva  disiderato  d'avere  cotali  insalatuzze  d'erbucce, 
come  le  donne  fanno  quando  vanno  in  villa,  ed  alcuma 
volta  gli  era  paruto  migliore  il  mangiare,  che  non  pa- 
reva a  lui  che  dovesse  parere  a  chi  digiuna  per  divo- 
zione, come  digiunava  egli. 

Al  quale  il  friate  disse  :  Figliuol  mio,  questi  peccati 
sono  naturali,  e  sono  assai  leggieri;  e  perciò  io  nan  vo- 
glio che  tu  ne  gravi  più  la  conscienzia  tua  che  bisogni. 
Ad  ogni  uomo  adjdiviene,  quantunque  santissimo  sia,  il 
parergli,  dopo  lungo  digiuno,  buono  il  manicare  e  dopo 
la  fatica  il  bere.  0  (disse  ser  Ciappelletto)  Padre  mio, 
non  mi  dite  questo  per  confortarmi  :  ben  sapete  che  io 
so  che  le  cose,  che  al  s;eirvigio  di  Dio  si  fanno,  si  devono 
fare  tutte  nettamente  e  senza  alcuna  ruggine  d'animo; 
e  chiunque  altrimenti  fa,  pecca. 

Il  frate,  contentissimo,  diasie  :  E  io  son  contento  che 
così  ti  cappia  nell'animo,  e  piacemi  forte  la  tua  pura  e 
buona  conscienza  in  ciò.  Ma  dimmi  :  in  avarizia  hai 
tu  peccato,  disiderando  più  che  il  convenevole,  o  tenendo 
quello  che  tu  tener  non  dovesti?  Al  quale  Ser  Ciap- 
pelletto disse:  Pajdre  mio,  io  non  vorrei  che  voi  guar- 
daste perchè  io  sia  in  casa  di  questi  usurieri  :  io  non 
ci  ho  a  far  nulla;  anzi  ci  era  venuto  per  dovergli  (am- 
monire  e  gastigare,   e   torgli   da   questo   abbominevole 
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guadagno;  e  credo  mi  sarebbe  venuto  fatto,  se  Iddio  non 
m'avesse  casi  visitato.  Ma  voi  dovete  sapere  che  mio 
padre  mi  lasciò  ricco  uomo,  del  cui  averei,  come  egli  fu 
morto,  diedi  la  maggiore  parte  per  Dio;  e  poi,  per  so- 
stentare la  vita  mia,  e  per  potere  aiutare  i  poveri  di 
Cristo,  ho  fatte,  mie  picciole  mercatanzie,  ed  in  quelle 
ho  disiderato  di  guadagnare,  e  sempre'  coi  poveri  di 
Dio  quello  Tjhe  ho  guadagnato  ho  partito  per  mezzo,  la 
mia  metà  convertendo  me'  miei  bisogni,  l'altra  metà 
dando  loro:  e  di  ciò  m'ha  sì  bene  il  mio  Creatore  aiutato, 
che  io  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti  i  fatti  miei. 

Bene  hai  fatto,  disse  il  frate.  Ma  come  ti  sei  spesso 
adirato?  Oh  (disse  Ser  Ciappelletto)  codesto  vi  dico  io 
bene,  che  io  ho  molto  ispesso  fatto.  E  chi  se  ne  potrebbe 
tenere,  veggendo  tutto  il  dì  gli  uomini  fare  le  sconce 
cose,  non  servare  i  comandamenti  di  Dio,  mon  temere 
i  suoi  giudicj?  Egli  somo  state  assai  volte  il  dì,  che  io 
vorreti  piuttosto  essere  stato  morto  che  vivo,  veggendo 
i  giovani  andare  dietro  alle  vanità,  e  vedendogli  giu- 
rare e  spergiurare,  andare  alle  taverne,  non  visitare  le 
chiese,  e  seguir  piuttosto  le  vie  del  mondo  che  quella 
di  Dio. 

Disse  allora  il  frate  :  Figliuol  mio,  cotesta  è  buona 
ira,  né  io  per  me  te  ne  saprei  penitenzia  imporre.  Ma 
per  alcuno  caso  avrebbeti  l'ira  potuto  inducere  a  fare 
alcuno  omicidio  o  a  dir  villania  a  persona  o  a  fare 
alcun'altra  ingiuria?  A  cui  ser  Ciappelletto  rispose: 
Oimè,  messere!  o  voi  mi  parete  uom  di  Dio,  come  dite 
voi  coteste  parole?  o  s'io  avessi  avuto  pure  un  pensi e- 
ruzzo  di  fare  qualunque  s'è  l'una  delle  cose  che  voi  dite, 
credete  voi  che  io  creda  che  Iddio  m'avesse  tanto  so- 
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stenuto?  Coleste  son  cose  da  farle  gli  scherani  ed  i  rei 
uomini,  dei  quali  qualunque  ora  io  n'ho  mai  veduto 
alcuno,  sempre  ho  detto  :  Va,  che  Dio  ti  converta.  Allora 
disse  il  frate:  Or  mi  di',  fìgliuol  mio,  che  benedetto  sia 
tu  da  Dio;  hai  tu  mai  testimoniianza  niuna  falsa  dietta 
contro  alcuno,  o  detto  mal  d'altrui,  o  tolte  dell'altrui  cose 
senza  piacer  di  colui  di  cui  sono?  Mai  messerei  sì  (ri- 
spuose  ser  Ciappelletto),  che  io  ho  detto  male  d'altrui, 
perciò  che  io  ebbi  già  un  mio  vicino,  che  al  maggior 
torto  del  mondo  non  faceva  altro  che  battere  la  moglie, 
sì  che  io  dissi  una  volta  mal  di  lui  alli  parenti  della 
moglie,  sì  gran  pietà  mi  venne  di  quella  cattivella,  la 
quale  egli,  ogni  volta  che  bevuto  avea  troppo,  conciava 
come  Dio  vel  dica. 

Disse  allora  il  frate:  Or  bene.  Tu  mi  di  che  se'  suto 
mercatante;  ingannasti  tu  mai  persona  così  come  fanno 
i  mercatanti?  Gnafie  (disse  ser  Ciappelletto),  messer  sì; 
ma  io  non  so  ehi  egli  si  fu,  se  non  che  uno  avendomi 
recali  danari,  che  e^li  mi  doveva  dare  di  panno  clie  io 
gli  aveva  venduto,  ed  io  messogli  in  una  cassa  senza 
annoverare,  ivi  bene  ad  un  mese  trovai  ch'egli  erano 
quattro  piccioli  più  che  essere  non  doveano;  per  che 
non  rivedendo  colui,  ed  aveiniclogli  serbati  bene  uno 
anno  per  rendergliele,  io  gli  diedi  per  l'amor  di  Dio. 
Disse  il  frate:  Cotlesta  fu  piccola  cosa;  e  facesti  bene 
a  farne  quello  che  ne  facesti. 

Ed  oltre  a  questo  il  domandò  il  santo  frate  di  molte 
altre  cose,  delle  quali  di  tutte  rispuose  a  questo  modo. 
E  volendo  egli  già  procedere  all'assoluzione,  disse  ser 
Ciappelletto:  Messere,  io  ho  ancora  alcun  peccato  che 
io  non  v'ho  detto.  Il  frate  il  domandò  qoale;  ed  egli 
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disse:  Io  mi  ricordo  che  io  feci  al  fante  mio  un  sabato 
dopo  nona  spazzare  la  casa,  e  non  ebbi  alla  santa  do- 
menica quella  reverenza  che  io  dovea.  0  (disse  il  fratej 
fìgliuol  mio,  cotesta  è  leggier  cosa.  Non  (disse  ser  Ciap- 
peiletto),  non  dite  leggier  cosa;  che  la  domenica  è  trop- 
po da  onorare,  però  che  in  così  fatto  dì  risuscitò  da 
marte  a  vita  il  nostro  Signore.  Disse  allora  il  frate  : 
Oh,  altro  hai  tu  fatto?  Messer  sì  (rispuose  ser  Ciappel- 
letto), che  io,  non  awedemdomjene,  sputai  una  volta  nella 
chiesa  di  Dio.  II  frate  cominciò  a  sorridere,  e  disse  : 
Figliuol  mio,  cotesta  non  è  cosa  da  curarsene;  noi,  che 
siamo  religiosi,  tutto  il  dì  vi  sputiamo.  Diisse  allora  ser 
Ciappelletto:  E  voi  fate  gran  villania;  perciò  che  niuna 
cosa  si  convien  tener  netta,  come  il  santo  tempio,  nel 
quale  si  rende  sacrifìcio  a  Dio. 

E  in  brieve  de'  così  fatti  me  gli  disse  molti;  e  ultima- 
mente cominciò  a  sospirare,  e  appresso  a  pianger  forte, 
come  colui  che  il  sapeva  troppo  ben  fare  quando  volea. 
Disse  il  santo  frate:  Figliuol  mio,  che  hai  tu?  Rispuose 
ser  Ciappelletto:  Oimè,  messere,  che  un  peccato  m'è 
rimaso,  del  quale  io  non  mi  confessai  mai,  sì  gran  ver- 
gogna ho  di  doverlo  dire;  ed  ogni  volta  ch'io  me  ne  ri- 
cordo, piango  come  voi  vedete,  e  parmi  essere  molto 
certo  che  Iddio  mai  non  avrà  misericordia  di  me  per 
questo  peccato.  Allora  il  sanito  frate  disse:  Va  via,  fi- 
gliuoli che  è  ciò  che  tu  di'?  Se  tutti  i  peccati  che  furon 
mai  fatti  da  tutti  gli  uomini,  o  che  si  debbon  fare  da 
tutti  gli  uomini,  mentre  che  il  mondo  durerà,  fosser  tutti 
in  uno  uom  solo,  ed  egli  ne  fosse  pentuto  e  contrito, 
come  io  veggio  te,  si  è  tanta  la  benignità  e  la  miseri- 
cordia di  Dio,  che,  confessandogli  egli,  gliele  perdone- 
rebbe liberamente;  e  pierciò  dillo  sicuramemie. 
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Disse  allora  ser  Ciappelletto,  sempre  piangendo  forte: 
Oimè,  Padre  mio,  il  mio  è  troppo  gran  peccato,  ed  ap- 
pena posso  credere,  se  i  vostri  prieghi  non  ci  si  adope- 
rano, che  egli  mi  debba  mai  da  Dio  esser  perdonato. 
A  cui  il  frate  disse:  Dillo  sicuramente;  che  io  ti  pro- 
metto di  pregare  Iddio  per  te.  Ser  Ciappelletto  pur  pia- 
gnea,  e  noi  dicea;  ed  il  frate  pur  il  confortava  a  dire. 
Ma,  poiché  ser  Ciappelletto  piangendo  ebbe  un  grandis- 
simo pezzo  tenuto  il  frate  così  sospeso,  egli  gittò  un 
gran  sospiro,  e  disse  :  Padre  mio,  poscia  che  voi  mi  pro- 
mettete di  pregare  Iddio  per  me,  ed  io  il  vi  dirò.  Sap- 
piate che,  quando  io  era  Piccolino,  io  bestemmiai  una 
volta  la  mamma  mia;  e  così  detto,  ricominciò  a  piagnere 
forte.  Disse  il  frate:  0  fìgliuol  mio,  or  parti  questo 
così  grande  peccato?  Oh,  gli  uomini  bestemmiano  tutto 
il  giorno  Iddio,  e  si  perdona  egli  volontieri  a  chi  si 
pente  d'averlo  bestemmiato;  e  tu  non  credi  che  egli 
perdoni  a  te  questo?  Non  piangier,  confortati  che  ferma- 
mente, se  tu  foesi  stato  un  di  quegli  che  il  posero  in 
croce,  avendo  la  contrizione  ch'io  ti  veggio,  sì  ti  perdo- 
nerebbe egli.  Disse  allora  ser  Ciappelletto  :  Oimè,  Padre 
mio,  che  dite  voi?  la  mamma  mia  dolce,  che  mi  portò 
in  corpo  nove  mesi  il  dì  e  la  notte,  e  portommi  in  colio 
più  di  cento  volte,  troppo  feci  male  a  bestemmiarla,  e 
troppo  è  gran  peccato;  e,  se  voi  non  pregate  Iddio  per 
me,  egli  non  mi  sarà  perdonato. 

Veggendo  il  frate  non  essere  altro  restato  a  dire  a 
ser  Ciappelletto,  gli  fece  l'assoluzione,  e  diedegli  la  sua 
benedizione,  avendolo  per  santissimo  uomo,  siccome  co- 
lui che  pienamente  credeva  esser  vero  ciò  che  ser  Ciap- 
pelletto aveva  detto.  E  chi  sarebbe  colui  che  noi  ere- 
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desse,  veggendo  uno  uomo  in  caso  di  morte  dir  così? 
E  poi,  dopo  tutto  questo,  gli  disse:  ser  Ciappelletto, 
coll'aiuto  d'Iddio  voi  sarete  tosto  sano;  ma,  se  pure 
avvenisse  che  Iddio  la  vostra  benedetta  e  ban  disposta 
anima  chiamasse  a  sé,  piaoevegli  che  '1  vostro  <'orpo  sia 
seppellito  al  nostro  luogo?  Al  quale  sor  (Ciappelletto  ri- 
spuose:  Messer  sì;  anzi  non  vorre' io  essere  altrove, 
poscia  che  voi  mi  avete  promesso  di  pregar»  Iddio  per 
me;  senza  che  io  ho  avuto  sempre  speziai  divozione  al 
vostro  Ordine.  E  perciò  vi  priego  che,  come  voi,  al 
vostro  luogo  sarete,  facciate  che  a  me  A-egna  quel  vera- 
cissimo corpo  di  Cristo,  il  qua!  voi  la  mattina  sopra 
l'altare  consecrate;  perciò  che  (come  che  io  degrao  non 
no  sia)  io  intendo  colla  vostra  licenzia  di  prenderlo,  ed 
appresso  la  santa  ed  ultima  unzione,  acciò  che  io,  se 
vi\aito  sono  come  pex?catore,  almeno  muoja  come  cri- 
stiano. Il  santo  uomo  disse  che  molto  gli  p'acea,  e  che 
egli  dicea  bene,  e  farebbe  ^he  di  presiente  gli  sarebbe 
apportato;  e  così  fu. 

Li  due  fratelli,  li  quali  dubitavan  forte  non  ser  Ciap- 
pelletto gl'iiragannasse,  s'-eran  posti  appresso  ad  un  tavo- 
lato, il  quale  la  camera,  dove  ser  Ciappallett)  giaceva, 
divideva  da  un'altra;  e  ascoltando,  leggiermente  udi- 
vano ed  intendevano  ciò  che  ser  Ciappelletto  al  frate 
diceva;  ad  aveano  alcuna  volta  sì  gran  voglia  di  ridere, 
udendo  le  cose  le  quali  egli  confessava  d'aver  fatte,  che 
quasi  scoppiavano,  <j  fra  sé  talora  dicevano:  Che  u(imo 
è  costui,  il  quale  né  vecchiezza  né  infermità  ;iè  paura 
di  morte,  alla  quale  si  vede  vicino,  né  ancora  di  Dio, 
dinanzi  al  giudizio  del  quale  di  qui  a  picciola  ora  s'a- 
spetta di   dovere   essere,   dalla  sua   malvagità   l'hanno 
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potuto  rimuovere,  né  far  ch'egli  così  non  voglia  morirà, 
com'egli  è  vissuto?  Ma  pur  vedeindo  che  si  aveva  detto 
che  egli  sarebbe  a  sepoltura  ricevuto  in  chiesa,  niente 
del  rimaso  si  curarono. 

Ser  Ciappelletto  poco  iappresso  si  comunicò,  e  peg- 
giorando senza  modo,  ebbe  l'ultima  unzione;  e  poco  pas- 
sato vespro,  quel  dì  stosso  che  la  buona  confessione 
fatta  avea,  si  morì.  Per  la  qual  cosa  li  due  fratelli, 
ordinato  di  quello  di  lui  medesimo,  come  egli  fosse  ono- 
revolmente seppellito,  e  mandatolo  a  dire  al  luogo  de' 
frati,  e  che  essi  vi  venissero  la  sera  a  far  la  vigilia  se- 
condo l'usanza,  e  la  mattina  per  lo  corpo,  ogni  cosa  a  ciò 
opportuna  dispuosero. 

Il  santo  frate  che  confessato  l'avea,  udendo  ch'egli 
era  trapassato,  fu  insieme  col  prioite  del  luogo;  e  fatto 
sonare  a  capitolo,  alli  frati  radunati  in  quello  mostrò 
ser  Ciappelletto  essere  stato  santo  uomo,  secondo  che 
per  la  sua  confessione  canceputo  avaa.  E  sperando  per 
lui  Domenoddio  dover  molti  miracoli  dimostrare,  per- 
suadette  loro  che  con  grandissima  reverenzia  e  divo- 
zione quello  corpo  si  dovesse  ricevere.  Alla  qual  cosa  il 
priore  e  gli  altri  frati  creduli  s'accordarono;  e  la  sera 
andati  tutti  là  dove  il  corpo  di  ser  Ciappelletto  giaceva, 
sopr'esso  fecero  una  grande  e  solenne  vigilia;  e  la  mat- 
tina lutti  vestiti  co'  camici  e  co'  pievali,  con  libri  in 
mano  e  con  le  croci  innanzi,  cantando  andaron  per  questo 
corpo,  e  con  grandissima  festa  e  solennità  il  necarono 
alla  lor  cihiesa,  seguendo  quasi  tutto  il  popolo  della  citta, 
uomini  e  donne:  e  nella  chiesa  postolo,  il  santo  frate 
che  confeiS.s/ato  l'avea,  salito  in  sul  pergamo,  di  lui  co- 
miinciò  e  della  sua  vita,  de'  suoi  digiuni,  della  sua  ver- 
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ginità,  della  sua  semplicità  ed  innocenzia  e  santità,  ma- 
ra\igliose  cose  a  predicare,  tra  l'altre  cose  narrando 
quello  che  ser  Ciappelletto  per  lo  suo  maggior  peccato, 
piangendo  gli  avea  confessato,  e  come  esso  appena  gli 
avea  potuto  mettere  nel  capo  che  Iddio  gliele  dovesse 
perdonare;  da  questo  volgendosi  a  riprendere  il  popolo 
che  ascoltava,  dioendo:  E  voi,  maladetti  da  Dio,  per 
ogni  fuscello  di  peiglia  che  vi  si  volge  tra'  piedi,  bestem- 
miate Iddio  e  la  Madre  e  tutta  la  corte  di  paradiso. 

E  oltre  a  queste,  molte  altre  cose  disse  della  sua 
lealtà  e  della  sua  purità;  e  in  brieve  colle  sue  parole, 
alle  quali  era  dalla  gente  della  contrada  data  intera  fede, 
sì  il  m'se  nel  capo  e  nella  divozione  di  tutti  coloro  che 
v'erano,  che,  poiché  fornito  fu  l'uficio,  colla  maggior 
calca  del  mondo,  da  tutti  fu  andato  a  baciargli  i  piedi 
e  le  mani,  e  tutti  i  panni  gli  furono  in  dosso  stracciati, 
tenendosi  beato  chi  pure  un  poco  di  quegli  potesse  ave- 
re; e  convenne  che  tutto  il  giorno  così  fosse  teimto. 
acciò  che  da  tutti  potesse  essere  veduto  e  visitato. 

Poi  la  vegnente  notte  in  una  ar&a  di  marmo  seppelli- 
to fu  onorevolmente  in  una  cappella,  ed  a  mano  a  mano 
il  dì  seguente  vi  cominciarono  le  genti  ad  andare  e  ad 
accender  lumi  e  a.d  adorarlo,  e  per  conseguente  a  bo- 
tarsi e  ad  appiccarvi  le  immagini  della  cera  secondo 
la  promession  fatta.  E  in  tanto  crebbe  la  fama  della  sua 
santità  e  divozione  a  lui,  che  ninno  era,  che  in  alcuna 
av^'ersità  fosse,  che  ad  altro  santo  che  a  lui  si  botasse, 
e  chiamaronlo  e  chiamano  San  Ciappelletto;  e  afferma- 
no molti  miracoli  Iddio  aver  mostrati  per  lui,  e  mostra- 
re tutto  giorno,  a  chi  divotamente  si  raccomanda  a  lui. 

Così  adunque  visse  e  morì  ser  Cepperello  da  Prato,  e 
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santo  divenne  come  avete  udito.  Il  quale  negar  non  vo- 
glio esser  possibile  lui  essere  beato  nella  presenza  di 
Dio,  perciò  che,  come  che  la  sua  vita  fosse  scelerata  e 
malvagia,  egli  potè  in  su  ^estremo  aver  sì  fatta  coaitri- 
zione,  che  per  aventura  Iddio  ebbe  miserioordia  di  lui, 
e  nel  suo  regno  il  ricevette.  Ma,  perciò  che  questo  n'è 
occulto,  siecondo  quello  che  ne  può  apparire  ragiomo,  e 
dico  costui  più  tosto  dovere  essere  nelle  mani  del  dia- 
volo in  perdizione,  che  in  paradiso.  E,  se  così  è,  gran- 
dissima si  può  la  begninità  di  Dio  cognoscere  verso  noi, 
la  quale  non  al  nostro  errore,  ma  alla  purità  della  fedo 
riguardando,  così  faceiudo  noi  nostro  mezzano  un  suo 
nemico,  amico  credendolo,  si  esaudisce,  come  se  ad  uno 
veramente  santo  per  mezzano  della  sua  grazia  ricorres- 
simo. E  perciò,  acciò  che  noi  per  la  sua  grazia  nelle 
presenti  avversità,  ad  in  questa  compagnia  così  lieta 
siamo  sani  e  salvi  servati,  lodando  il  suo  nome,  nel 
quale  cominciata  l'abbiamo,  lui  in  reverenza  avendo, 
ne'  nostri  bisogni  gli  ci  raccomandiamo  sicurissimi  d'es- 
sere uditi.  E  qui  si  tacque. 
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II 


Uno  scolare  ama  una  donna  vedova,  la  quale,  in- 
namorata d'altrui,  una  notte  di  verno  il  fa  stare 
sopra  la  neve  ad  aspettarsi:  la  quale  egli  poi 
con  un  suo  consiglio,  di  mezzo  luglio,  ignuda, 
tutto  un  dì  fa  stare  iìi  su  una  torre  alle  mosche 
ed  a'  tafani  ed  al  sole. 

(giornata   vili   -   NOVELLA   Vii) 


Molto  avievan  le  donne  riso  del  cattivello  di  Calan- 
drino, e  più  n'avrebbono  ancora,  se  stato  non  fosse  che 
loro  increbbe  di  vedergli  tórre  ancora  i  capponi  a  co- 
loro che  tolto  gli  avevano  il  porco.  Ma  poiché  la  fine 
fu  venuta,  la  Reina  a  Pampinea  impose  che  dicesse  la 
sua.  Ed  essa  prestamente  così  cominciò  :  Carissime  don- 
ne, spesse  volte  avviene  che  l'arte  è  dall'arte  scher- 
nita; e  prerciò  è  poco  senno  Jl  dilettarsi  di  schernire 
altrui.  Noi  abbiamo,  per  più  novellette  dette,  riso  molto 
delle  befile  state  fatte,  delle  quali  niuna  vendetta  es- 
3ej.'ne  stata  fatta  s'è  raccontato;  ma  io  intendo  di  farvi 
avere  alquanta  compassione  d'una  giusta  retribuzione 
ad  una  nostra  cittadina  renduta,  alla  quale  la  sua  beffa, 
presso  che  con  mortg,  essendo  beffata,  ritornò  sopra  il 
capo.  E  questo  udire  non  sarà  senza  utilità  di  voi. 
perciò  che  meglio  di  beffare  altrui  vi  guarderete,  e 
farete  gran  senno. 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati  che  in  Fi- 
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renze  fu  una  giovane  del  corpo  bella  e  d'animo  al- 
tiera, e  di  legnaggio  assai  gientile,  de'  beni  della  for- 
tuna convenevolmente  abbondante,  e  nominata  Elena;  la 
quale,  riniasa  del  suo  marito  vedova,  mai  piij  rimaritar 
non  si  volle,  essendosi  ella  d'un  giovinetto  bello  e  leggia- 
dro a  sua  scelta  innamorata,  e  da  ogni  altra  sollicitudine 
sviluppata,  con  l'opera  d'una  sua  fante,  di  cui  ella  si 
fidava  molto,  spesse  volte  con  lui  con  maraviglioso  di- 
letto si  dava  buon  tempo. 

Avvenne  che  in  questi  tempi  un  giovine  chiamato 
Rinieri,  nobile  uomo  della  nostra  città,  avendo  lunga- 
mente studiato  a  Parigi,  non  per  vendler  poi  la  sua 
scienza  a  minuto,  come  molti  fanno,  ma  per  sapere  la 
ragion  delle  cose  le  la  cagion  d'esse,  il  che  ottimamente 
sta  in  gentile  uomo,  tornò  da  Parigi  a  Firenze;  e  quivi, 
onorato  molto  sì  per  la  sua  nobiltà  e  sì  per  la  sua 
scienza,  cittadinescamente  viveasi.  Ma,  come  spesso  av- 
viene, coloro  ne'  quali  è  più  l'avvedimento  delle  cose 
profonde,  più  tosto  da  amore  essere  incapestrati,  avvenne 
a  questo  Riniepi.  Al  quale,  esisendo  egli  un  giorno  per 
via  di  diporto  andato  ad  una  festa,  davanti  agli  occhi  si 
parò  questa  Elena,  vestita  di  nero  siccome  le  nostre 
vedove  vanno,  piena  di  tanta  bellezza,  al  suo  giudiciOj  e 
di  tanta  piacevolezza,  quanto  alcmia  altra  ne  gli  fosse 
mai  paruta  vedere  :  e  seco  estimò  colui  potersi  beato 
chianmre  al  quale  Iddio  grazia  facesse  lei  potere  ignuda 
nelle  braccia  tenere.  Ed  una  volta  ed  altra  cautamente 
riguardatala,  e  conoscendo  che  le  gran  icose  le  care  non 
si  possono  senza  fatica  acquistare,  seco  diliberò  del 
tutto  di  porre  ogni  pena  e  ogni  sollicitudine  in  piacere 
a  costei,  acciò  che,  per  lo  piacerle,  il  suo  amore  acqui- 
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stasse,  e  per  quiesto  il  potere  aver  copia  di  lei.  La 
giovane  donna,  la  quale  non  teneva  gli  occhi  fitti  in 
inferno,  ma,  quello,  e  più,  tenendosi  chie  ella  era,  artifi- 
ciosamente movendogli,  si  guardava  dintorno,  e  presta- 
mente conosceva  chi  con  diletto  la  riguardava. 

E  accortasi  di  Rinieri,  in  sé  stessa  ridendo,  disse  : 
Io  non  or  sarò  oggi  venuta  invano;  che,  se  io  non  erro, 
io  avrò  preso  un  paolin  per  lo  naso.  E  cominciatolo  con 
la  coda  dell'occhio  alcuna  volta  a  guardale,  in  quanto 
ella  poteva,  s'ingegnava  di  dimostrargli  che  di  lui  le 
calesse;  d'altra  parte  pensandosi  che  quanti  più  n'ade- 
scasse e  prendesse  col  suo  piacene,  tanto  di  maggior 
pregio  fosse  la  sua  bellezza,  e  massimamente  a  colui 
al  quale  ella  insieme  col  suo  amore  l'alea  data. 

Il  savio  scolare,  lasciati  i  pensier  filosofici  da  uùa 
parte,  tutto  l'animo  rivolse  a  costei  :  e  credendosi  do- 
verle piacere,  la  sua  casa  apparata,  davanti  v'incominciò 
a  passare,  con  varie  cagioni  colorando  l'andate.  Al  qual 
la  danna,  per  la  cagion  già  detta,  di  ciò  seco  stessa  va- 
namente gloriandosi,  mostrava  di  vederlo  assai  volen- 
tieri :  per  la  qual  cosa  lo  scolare,  trovato  modo,  s'ac- 
contò con  la  fante  di  lei,  ed  il  suo  amor  le  scoperse,  e  la 
pregò  che  colla  sua  donna  operasse  sì  che  la  grazia  di  lei 
potesse  avere.  La  fante  promise  largaraiente,  e  alla  sua 
donna  il  raccontò;  la  quale  con  le  maggior  risa  del 
mondo  riascoltò,  e  disse  :  Hai  veduto  dove  costui  è 
venuto  a  perdere  il  senno  che  egli  ci  ha  da  Parigli 
recato?  or  via,  diamgli  di  quello  ch'e'  va  cercando.  Di- 
ra'gli,  qualora  egli  ti  parla  più,  che  io  amo  molto  più 
lui  che  egli  non  ama  me;  ma  che  a  me  si  convien  di 
guardar  l'onestà  mia,  si  che  lio  con  l'altre  donne  possa 
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andare  a  fronte  scoparla;  di  che  egli,  se  così  è  savio 
come  si  dice,  mi  dee  molto  più  cara  avere.  Ahi,  catti- 
vella, cattivella!  ella  non  sapeva  ben,  donne  mie,  ciie 
cosa  è  il  mettere  in  aja  con  gli  scolari. 

La  fante,  trovatolo,  fece  quello  che  dalla  donna  sua 
le  fu  imposto.  Lo  scolar,  lieto,  procedette  a  più  caldi 
prieghi,  ed  a  scriver  lettere,  e  a  mandar  doni;  ed  ogni 
cosa  era  ricevuta,  ma  indietro  non  venivan  risposte,  se 
non  generali  :  e  in  questa  guisa  il  tenne  gran  tempo 
in  pastura.  Ultimamente,  avendo  ella  al  suo  amante 
ogni  cosa  scoperta,  led  egli,  ess&ndosene  con  lei  alcuna 
volta  turbato,  ed  alcuna  gelosia  presane,  per  mostrargli 
che  a  torto  di  ciò  di  lei  sospicasse,  sollicitandola  lo  sco- 
lare molto,  la  sua  fante  gli  mandò,  la  quale  da  sua  parte 
gli  disse  che  ella  tempo  mai  non  aveva  avuto  da  poter  far 
cosa  che  gli  piacesse,  poiché  del  suo  amone  fatta  l'aveva 
certa,  se  non  che,  per  le  feste  dlel  Natale  che  s'appres- 
sava, ella  sperava  di  poter  esser  con  lui;  e  perciò  la 
seguente  sera  alla  festa,  di  notte,  se  gli  piaceisse,  nella 
sua  corte  se  ne  venisse,  dove  ella  per  lui,  come  prima 
potesse,  andrebbe.  Lo  scolare,  più  che  altro  uom,  lieto, 
al  tempo  impostogli  andò  alla  casa  della  donna;  e  messo 
dalk  fante  in  una  cortie,  e  dentro  serratovi,  quivi,  la 
donna  cominciò  ad  aspettare.  La  donna,  a\iendosi  quella 
sera  fatto  venire  il  suo  amante,  e  con  lui  lietamente 
avendo  cenato,  ciò  che  fare  quella  'notte  intendeva  gli 
ragionò,  aggiungendo:  E  potrai  vedere  quanto  e  quale 
aia  l'amore  il  quale  io  ho  portato  e  porto  8  colui  del 
qual,^3  scioccamente  hai  gelosia  presa.  Queste  parole 
ascoltò  l'amante  con  gran  piacer  d'animo,  .desideroso 
di  vedere  per  opera  ciò  che  la  donna  con  parole  gli 
dava  ad  intendere. 
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Era  per  a\^:e,ntura  il  dì  davanti  a  quello  nevicato 
forte,  e  ogni  cosa  di  neve  era  'coperta;  per  la  qual  cosa 
lo  scolare  fu  poco  nella  corte  dimorato,  che  egli  co- 
minciò a  sentir  più  freddo  ch|&  voluto  non  avrebbe; 
ma  aspettando  di  ristorarsi,  pur  pazientemente  il  so- 
steneva. La  donna  al  suo  amante  disse,  dopo  alquanto  : 
Andiamocene  in  camera,  e  da  una  flnestretta  guardiamo 
ciò  che  colui,  di  cui  tu  se'  divenuto  geloso,  fa,  e  quello 
che  egli  risponderà  alla  fante,  la  quale  io  gli  ho  man- 
data a  favellare.  Andatisene  adunque  costoro  ad  una 
finiestretta,  e  veggendo  sanza  esser  veduti,  udiron  la 
fante  da  un'altra  favellare  allo  scolare,  e  dire  :  Rimeri, 
madonna  è  la  più  dolente  femina  che  mai  fosse,  perciò 
che  egli  ci  è  stasera  venuto  uno  de'  suoi  fratelli,  ed 
ha  molto  con  lei  favellato,  e  poi  volle  cenar  con  lei,  ed 
ancora  non  se  n'è  andato;  ma  io  credo  che  egli  se  n'an- 
drà tosto:  e  per  questo  non  è  ella  potuto  venire  a  te, 
ma  tosto  verrà  oggimai.  Ella  ti  priega  che  non  rin- 
cresca l'aspettare.  Lo  scolare,  credendo  questo  esser 
vero,  rispose:  Diriai  alla  mia  donna  che  di  me  niun 
pensrer  si  dea  infino  a  tanto  che  ella  possa  con  suo 
acconcio  per  me  venire,  ma  che  questo  ella  facoia  come 
più  tosto  può.  La  fante,  dentro  tornatasi,  se  n'andò  a 
dormire.  La  donna  allora  disse  al  suo  amante:  Ben, 
che  dirai?  credi  tu  che  io,  se  quel  ben  gli  volessi  che 
tu  temi,  sofferissi  che  egli  stesse  laggiuso  ad  agghiac- 
ciare? E  questo  detto,  con  l'amante  suo,  che  già  in 
parte  era  contento,  se  n'andò  al  letto,  e  grandissima 
pezza  stettero  in  festa  e  in  piacere,  del  misero  iscolare 
ridendosi  e  facendosii  beffe. 

Lo  scolare,  andando  per  la  corte,  s'esercitava  per  ri- 
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scaldarsi  :  né  aveva  dove  porsi  a  sedere  né  dove  fug- 
gire il  sereno,  malediceva  la  lunga  dimora  del  fratel 
con  la  donna,  e  ciò  che  udiva  credeva  ohe  uscio  fosse  che 
per  lui  dalla  donna  s'aprisse;  ma  invano  sperava.  Essa 
infino  vicino  della  mezza  notte  col  suo  amante  solla;5za- 
tasi,  gli  disse  :  Che  ti  pare,  anima  mia,  dello  scolaro 
nostro?  qual  ti  par  maggiore  o  il  suo  isenno  o  l'amore 
ch'io  gli  porto?  faratti  il  freddo  che  io  gli  fo  patire 
usoir  del  petto  quello  che  per  li  miei  motti  vi  t'entrò 
l'altr'i'eri?  L'amante  rispose:  Cuor  del  corpo  mio,  sì; 
assai  conosco  che  così  come  tu  se'  il  mio  bene  e  il  mio 
riposo  e  il  mio  diletto  e  tutta  la  mia  speranza,  così 
sono  io  la  tua.  Adunque,  diceva  la  donna,  or  m,i  bascia 
ben  mille  volte,  a  veder  se  tu  di'  vero.  Per  la  qual  cosa 
l'amante,  abbracciandola  stretta,  non  che  mille,  ma  più 
di  cento  mi lia  la  basciava.  E  poiché  in  cotale  ragiona- 
mieinto  stati  furono  alquanto,  disse  la  donna:  Deh  le- 
viamoi  un  poco,  e  andiamo  a  vedere  se  '1  fuoco  è  punto 
spento,  nel  quale  questo  mio  novello  amante  tutto  il 
dì  mi  scrivea  che  ardeva.  E  levati,  alla  flnestretta  usata 
n'andarono,  e  nella  corte  guardando,  viidiero  lo  scolare 
fare  su  per  la  neve  una  carola  trita  al  suon  d'un  batter 
di  denti,  che  egli  faceva  per  troppo  freddo  sì  spessa 
e  ratta,  che  mai  simile  veduta  mon  aveano.  Allora  disile 
la  donna:  Che  dirai,  speranza  mia  dolce?  parti  che  io 
sappia  far  gli  uomini  carolare  senza  suono  di  trombe 
0  di  cornamusa?  A  cui  l'amante,  ridendo,  rispose:  Di- 
letto mio  grande,  sì.  Disse  la  donna:  Io  voglio  che  noi 
andiamo  insin  giù  all'uscio.  Tu  ti  starai  cheto  ed  io  gli 
parlerò,  ed  udirem  quello  che  egli  dirà;  e  per  avven- 
tura n'avrem  non  men  festa  che  noi  abbiam  di  vederlo. 


52  GIOVANNI  BOCCACCIO 


Ed  aperta  la  camera  chetamente,  se  ne  scesero  all'uscio, 
e  quivi,  senza  aprir  punto,  la  donna  con  voce  som- 
messa, da  un  pertugetto  che  v'era  il  chiamò. 

Lo  scolare,  udendosi  chiamare,  lodò  Iddio,  credendosi 
troppo  bene  entrar  dentro;  ed  accostatosi  all'uscio,  disse: 
Eccomi  qui,  madonna.  Aprite  per  Dio,  che  io  muojo  di 
freddo.  La  donna  disse:  Oh  sì,  che  io  so  ch'e  tu  se' 
uno  assiderato!  ed  anche  è  il  freddo  molto  grande, 
perchè  costì  sia  un  poco  di  neve!  già  so  io  che  elle  sono 
molto  maggiori  a  Parigi.  Io  non  ti  posso  ancora  aprire, 
perciò  che  queisto  mio  maledetto  fratello,  che  jersera 
ci  venne  meco  a  cenare,  non  se  ne  va  ancora;  ma  egli 
se  n'andrà  tosto,  ed  io  verrò  incontanente  ad  aprirti. 
Io  mi  son  testiè  con  gran  fatica  scantonata  da  lui,  per 
venirti  a  confortare  che  l'aspettar  non  ti  rincresca.  Disse 
lo  scolare  :  Deh,  madonna,  io  vi  priego  per  Dio  che  voi 
m'apriate,  acciò  che  io  possa  costì  dentro  stare  al  co- 
perto, perciò  che  da  poco  in  qua  s'è  messa  la  più  folta 
neve  del  mondo  e  nevica  tuttavia,  ed  io  v'attenderò 
quanto  vi  sarà  a  grado.  Disse  la  donna:  Oimè,  ben  mio 
dolce,  che  io  non  posso:  che  questo  uscio  fa  sì  gran 
romore  quando  s'apre,  che  leggiermente  sarei  sentita 
da  fratelmo  se  io  t'aprissi  :  ma  io  voglio  andare  a  dirgli 
che  se  ne  vada,  acciò  che  .io  passa  poi  tornare  ad  aprirti. 
Disse  lo  scolare:  Ora  andate  tosto,  e  priegovi  che  voi 
facciate  fare  un  bupn  fuoco,  acciò  ciré,  come  io  enterrò 
entro,  io  mi  poissa  riscaldare  :  che  io  son  tutto  dive- 
nuto sì  freddo  che  appena  sento  di  me.  Disse  la 
donna  :  Questo  non  dee  potere  essere,  se  quello  è  vero 
che  tu  m'hai  più  volte  scritto,  cioè  che  tu  per  l'amor 
di  me  ardi  tutto;  ma  io  son  certa  che  tu  mi  beffi.  Ora 
io  vo,  aspettati,  e  sia  di  buon  cuore. 
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L'amante,  che  tutto  udiva  ed  aveva  sommo  piacere, 
con  lei  nel  letto  tornatosi,  poco  quella  notte  dormirono, 
anzi  quasi  tutta  in  lor  diletto  e  in  farsi  beflfe  dello  sco- 
lare consumarono.  Lo  scolare  cattivello,  quasi  cicogna 
divenuto  (sì  forte  batteva  i  denti)  accorg'endosi  d'esser 
beffato,  più  volte  tentò  l'uscio  se  aprir  lo  potesse,  e 
riguardò  s^e  altronde  ne  potesse  uscire;  né  Vedendo  i! 
come,  faccendo  le  volte  del  leone,  maladi'ceva  la  qua- 
lità del  tempo,  la  malvagità  della  donna  e  la  lunghezza 
della  notte,  insieme  con  la  sua  semplicità:  e  sdegnato 
forse  verso  di  lei,  il  lungo  e  fervente  amor  portatole 
subitamente  in  crudo  ed  acerbo  odio  trasmutò,  seco 
gran  cose  e  varie  volgendo  a  trovar  modo  alla  ven- 
detta, la  quale  ora  molto  più  disiderava,  che  prima 
esiser  con  la  donna  non  avea  disiato. 

La  notte,  dopo  molta  e  lunga  dimoranza,  s'avvicinò  al 
dì,  e  cominciò  l'alba  a/di  apparire.  Per  la  qual  cosa  la 
fante  della  donna,  ammaestrata,  sceisa  giù,  aperse  la 
corte;  e  mostrando  d'aver  compassion  di  costui,  disse: 
Mala  ventura  possa  egli  avere,  che  jersera  ci  venne. 
Egli  n'ha  tutta  notte  tenuta  in  bistento,  e  te  ha  fatto 
agghiacciare;  ma  sai  che  è?  portatelo  in  pace;  che 
quello  che  stanotte  non  è  potuto  essere,  sarà  un'altra 
volta.  So  io  bene  che  cosa  non  potrebbe  essere  aivvenuta 
che  tanto  fosse  dispiaciuta  a  madonna.  Lo  scolare,  sde- 
gnoso, siccome  savio,  lil  qual  sapeva  niun'altra  cosa  le 
minacce  essere  che  arme  del  minacciato  serrò  dentro 
al  petto  suo  ciò  che  la  non  temperata  volontà  s'inge- 
gnava di  mandar  fuori;  e  con  voce  sommessa,  senza 
punto  mostrarsi  crucciato,  disse:  Nel  vero  io  ho  avuta 
la  piggior  notte  che  io  avessi  mai;  mia  bene  ho  cono- 
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sciuto  che  di  ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa,  perciò 
che  essa  medesima,  siccome  pietosa  di  me,  infm  quaggiù 
venne  a  scusar  sé  ed  a  confortar  me;  e,  come  tu  di', 
quello  che  stanotte  non  è  stato  sarà  un'altra  volta  :  rac- 
comandalemi,  e  vatti  con  Dio. 

E  quasi  tutto  rattrappato  come  potè,  a  casa  sua  se 
ne  tornò.  Dove,  essendo  stanco  e  di  sonno  morendo, 
sopra  il  letto  si  gittò  a  dormire,  donde  tutto  quasi  per- 
duto delle  braccia  e  delle  gambe  si  destò.  Per  che  man- 
dato per  alcun  medico,  e  dettogli  il  freddo  che  avuto 
avea,  alla  sua  salute  fé'  provvedere.  Li  medici  con  gran- 
dissimi argomenti  e  con  presti  aiutandolo,  appena  dopo 
alquanto  di  tempo  il  poterono  de'  nervi  guerire,  e  far 
sì  che  si  distendessero;  e,  se  non  fosse  che  egli  era 
giovane  e  sopravveniva  il  caldo,  egli  avrebbe  avuto 
troppo  a  sostenere. 

Ma  ritornato  sano  e  fresco,  dentro  il  suo  odio  ser- 
vando, vie  pili  che  mai  si  mostrava  innamorato  della 
vedova  sua.  Ora  avvenne,  dopo  certo  spazio  di  tempo, 
che  la  fortuna  apparecchiò  caso  di  poter  lo  scolare  al 
suo  disiiderio  soddisfare:  perciò  che,  essendosi  al  gio- 
vane che  dalla  vedova  era  amato  (non  avendo  alcTin 
riguardo  all'amore  da  lei  portatogli)  innamorato  di 
un'altra  donna.  «  non  volendo  ne  poco  né  molto  dire 
né  far  cosa  che  a  lei  fosse  a  piacere,  essa  in  lagrime 
ed  àn  amaritudine  si  consumava.  Ma  la  sua  fante,  la 
qual  gran  passion  le  portava,  non  trovando  modo  da 
levar  la  sua  donna  dal  dolor  preso  per  lo  perduto  aman- 
te, vedendo  lo  scolare  al  modo  usato  per  la  contrada 
passare,  entrò  in  uno  sciocco  pensiero;  e  ciò  fu  che 
l'amante  della  dorma  sua  ad  amarla,  come  far  solea. 
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si  dovesse  poter  riducere  per  alcuna  nigromantica  ope- 
razione; che  di  ciò  lo  scolare  dovesse  essere  gran  mae- 
stro; e  disselo  alla  sua  donna.  La  donna,  poco  savia, 
s'enza  pensare  che,  se  lo  scolare  .saputo  avesse  nigro- 
manzia,  per  sé  adoperata  l'avrebbe,  pose  l'animo  allo 
parole  della  sua  fante,  e  subitamente  le  disse  che  da  lui 
sapesse  se  fare  il  volesse,  e  sicuramente  gli  promet- 
tetese  che  per  merito  di  ciò  ella  farebbe  ciò  che  a  lui 
piacesse. 

La  fante  fece  l'ambasciata  bene  e  diligentemente.  La 
quale  udendo  lo  scolare,  tutto  lieto,  seco  medesimo 
disse:  Iddio,  lodate  sie  tu;  venuto  è  il  tempo  che  io 
farò  col  tuo  ajuto  portar  pena  alla  malvagia  femina 
della  ingiuria  fattami  /i,n  premio  del  grande  amore  che 
io  le  portava.  Ed  alla  fante  disse:  Dirai  alla  mia  donna 
che  di  questo  non  stea  in  pensiero;  che  se  il  suo  amante 
fosse  in  India,  io  gliele  farò  prestamente  venire  e  do- 
mandar mercè  di  ciò  che  contro  al  suo  piacer  avesse 
fatto.  Ma  il  modo,  che  ella  abbia  tenere  intorno  a  ciò, 
attendo  di  dire  a  lei  quando  e  dove  più  le  piacerà;  e 
■così  le  di',  e  da  mia  parte  la  conforta.  La  fante  fece 
la  risposta,  e  ondinossi  che  in  Santa  Lucia  del  Prato 
fossero  insiem'e. 

Quivi  venuta  la  donna  e  Io  scolare,  e  soli  insieme 
parlando,  non  ricordandosi  ella  che  lui  quasi  alla  morto 
condotto  avesse,  gli  disse  apertamente  ogni  suo  fatto 
e  quello  che  disideravia,  e  pregoUo  per  la  sua  salute. 
A  cui  lo  scolar  disse:  Madonna,  egli  è  vero  che  tra  l'altre 
cose  che  io  apparai  a  Parigi  si  fu  nigromanzia,  della 
quale  per  certo  io  so  ciò  che  n'è;  ma  perciò  che  ella 
è  di  grandissimo  dispiacer  di  Dio,  io  avea  giurato  di 
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mai  né  per  me  ne  per  altrui  d'adoperarla.  E'  il  vero 
che  l'amore  il  quale  io  vi  porto  è  di  tanta  forza,  che 
io  non  so  come  io  mi  vi  nieghi  cosa  che  voi  vogliate 
che  io  faccia:  e  perciò,  se  io  ne  dovessi  per  questo  solo 
andare  a  casa  del  diavolo,  sì  son  presto  di  farlo,  poiché 
vi  piace.  Ma  io  vi  ricordo  che  ella  è  più  malagevob 
cosa  a  fare,  che  voi  per  avventura  non  m'avvisate,  e 
massimamente  quando  una  donna  vuole  rivocare  uno 
uomo  ad  amar  sé  e  l'uomo  una  donna,  perciò  che  questo 
non  si  può  far  se  non  per  la  propria  persona  a  cui 
appartiene;  ed  a  far  ciò  convien  che  chi  '1  fa  sia  di  sicuro 
animo,  perciò  che  di  notte  si  convien  fané  e  in  luoghi 
solitarj  e  senza  compagnia  :  le  quali  cose  io  non  so  come 
voi  vi  siate  a  far  disposta.  A  cui  la  donna,  più  inna- 
morata che  savia,  risposte  :  Amor  mi  sprona  per  sì  fatta 
maniera,  che  niuna  cosa  é  la  quale  io  non  facessi  per 
riaver  colui  che  a  torto  m'ha  abbandonata;  ma  tuttavia, 
se  ti  piace,  mostrami  in  che  mi  convenga  esser  sicura. 
Lo  scolare,  die  di  mal  pelo  avea  taccata  la  coda,  disse  : 
Madonna,  a  me  converrà  fare  una  immagine  di  stagno 
in  nome  di  colui  il  qual  voi  desiderate  di  riacquistare 
La  quale  quando  io  v'arò  mandata,  converrà  che  voi, 
essendo  la  luna  molto  scema,  ignuda  in  un  fiume  vivo 
in  sul  primo  sonno  e  tutta  «ola,  sette  volte  con  lei 
vi  bagniate,  ed  appresso  così  ignuda  n'andiate  sopra 
ad  un  albero  o  sopra  una  qualche  casa  disabitata,  e, 
volta  a  tramontana  con  la  imagine  in  mano,  sette  volte 
diciate  certe  parole  che  io  vi  darò  scritte:  le  quali 
come  dette  avrete,  verranno  a  voi  due  damigelle  delle 
più  belle  che  voi  vedeste  mai,  e  si  vi  saluteranno  e  pia- 
cevolmente vi  domanderanno  quel  che  voi  vogliate  che 
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si  faccia.  A  queste  farete  che  voi  diciate  bene  e  piena- 
mente i  disiderj  vostri;  e  guardatevi  che  lìon  vi  ve- 
nisse nominato  un  per  un  altro;  e,  come  detto  l'avrete, 
elle  -si  partiranno,  e  voi  ve  ne  potrete  scendere  al  luogo 
dove  i  vostri  panni  avrete  lasciati,  rivestirvi,  e  tor- 
narvene  a  casa.  E  per  certo  egli  non  sarà  mezza  la  se- 
guente notte,  che  il  vostro  amante,  piagnendo,  vi  verrà 
a  domandar  mercè  e  misericordia  :  sappiate  che  mai  da 
questa  ora  innanzi  egli  per  alcun  altra  non  vi  lascierà. 

La  donna,  udendo  queste  cos'è  e  intera  fede  prestan- 
dovi, parendole  lil  suo  amante  già  riaver  nelle  braccia, 
mezza  lieta  divenuta,  id/isse:  Non  dubitare,  ;,'hè  queste 
cose  farò  io  troppo  b^ene,  ed  ho  il  più  bel  defetro  da 
ciò  del  mondo;  che  io  ho  un  podere  verso  il  vai  d'Arno 
di  sopra,  il  quale  è  assai  vicino  alla  riva  del  fiume, 
ed  egli  è  testé  di  luglio,  che  sarà  il  bagnarsi  dilette- 
vole. Ed  ancora  mi  ricorda  esser  non  guari  lontana  dal 
fiume  una  torricella  disabitata,  se  non  che  per  cotali 
scale  di  castagnuoli  che  vi  sono,  salgono  alcuna  volta  i 
pastori  sopra  un  battuto  che  v'è,  a  guardar  di  lor 
bestie  smarrite,  luogo  molto  solingo  e  fuor  di  mano, 
sopra  la  quale  io  saglirò,  e  quivi  il  meglio  del  mondo 
spero  di  .fare  quello  che  m'imporrai. 

Lo  scolare,  che  ottimamente  sapeva  ed  il  luogo  della 
donna  e  la  torricella,  contento  d'esser  certi  ficaio  della 
sua  intenzion,  disse:  Madonna,  io  non  fu'  mai  in  coteste 
contrade:  e  perciò  non  so  il  podere  né  ia  torricella; 
ma,  se  così  sta  come  voi  dite,  non  può  essere  al  mondo 
migliore.  E  perciò,  quando  tempo  sarà,  vi  manderò  la 
iimagine  e  l'orazione;  ma  ben  vi  priego  che.  quando  iN 
vostro  disiderio  avrete,  e  conoscerete  che  io  v'avrò  ben 
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servita,  che  vi  ricordi  di  me  e  d'attenermi  la  promessa. 
A  cui  la  donna  disse  di  farlo  senza  alcun  fallo;  e  preso 
da  lui  commiato,  se  ne  tornò  a  casa. 

Lo  scolar,  lieto  di  ciò  che  il  suo  avviso  pareva  dovere 
aver  effetto,  fece  una  imagine  con  sue  cateratte,  e 
scrisse  una  sua  favola  per  orazione,  e^  quando  tempo 
gli  parve,  la  mandò  alla  donna,  e  mandolle  a  dire  che 
la  notte  vegnente,  senza  più  indugio,  dovesse  far  quello 
che  detto  Tavea  :  ed  appresso  segretamente  con  un  suo 
fante  se  n'andò  a  casa  d'un  suo  amico  che  assai  vicino 
stava  alla  torricella,  per  doVere  al  suo  pensiero  dare 
effetto. 

La  donna  d'altra  parte,  con  la  sua  fante-  si  mise  in 
via  ed  al  suo  podere  se  n'andò;  e,  come  la  notte  fu 
venuta,  vista  faccendo  d'andarsi  a  letto,  la  fante  ne 
mandò  a  dormire:  ed  lin  su  l'ora  del  primo  sonno,  di 
casa  chetamente  uscita,  vicino  alla  torricella,  sopra  la 
riva  d'Amo,  se  n'andò;  e  molto  d'attorno  guatatosi,  né 
veggendo  né  sentendo  alcuno,  spogliatasi  ed  i  suoi  panni 
sotto  un  cespuglio  nascosi,  sette  volte  con  la  imagine 
si  bagnò,  ed  appreisso,  ignuda,  con  la  imagine  in  mano, 
verso  la  torricella  n'andò. 

Lo  scolare,  il  quale  in  sul  fare  della  notte  col  suo 
fante  tra  salci  ed  altri  alberi  presso  della  torricella  na- 
scoso era,  e  aveva  tutte  queste  cose  vedute;  e  passan- 
dogli ella  quasi  allato  così  ignuda,  ed  egli  veggendo  lei 
con  la  bianchezza  del  suo  corpo  vincere  le  tenebre  della 
notte,  ed  appresso  riguardandole  il  petto  e  l'altre  parti  de] 
corpo,  e  (vedendole  belle,  e  seco  pensando  quali  infra 
ipiccol  termine  dovean  divenire,  sent'i  di  lei  alcuna  com- 
passione  :  e  d'altra  parte  lo  stimolo  della  carne  l'assalì 
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subitamente,  e  fece  itale  in  pie  levare,  che  si  giaceva, 
e  confortavalo  che  gli  da  guato  uscisse,  e  lei  andasse 
a  prendere  ed  il  suo  piacer  ne  facesse;  e  vicin  fu  ad 
essere  tra  dall'uno  e  dall'altro  vinto.  Ma  nella  mente 
tornandosi  chi  egli  era  e  qual  fosse  la  'ngiuria  rice- 
vuta e  perchè  e  da  cui,  e  perciò  nello  sdegno  raccesosi, 
e  la  compassione  ed  il  carnale  appetito  cacciati,  stette 
nel  suo  proponimento  fermo,   e  lasciolla  andare. 

La  donna,  montata  in  su  la  torre  ed  a  tramontana 
rivolta,  cominciò  a  dire  le  parole  datole  dallo  scolare. 
11  quale  poco  appreisso  nella  torricella  entrato  cheta- 
mente, a  poco  a  poco  levò  quella  scala  che  saliva  in  sul 
battuto  dove  la  donna  era,  ed  appresso  aspettò  quello 
che  ella  dovesse  dire  e  fare.  La  donna,  detta  sette  volta 
la  sua  orazione,  cominciò  ad  aispettare  le  due  damigelle, 
e  fu  sì  lungo  l'aspettare  (senza  che  fresco  le  faceva 
troppo,  pili  che  voluto  non  avrebbe),  che  ella  vide  l'au- 
rora apparire.  Per  che  dolente  che  avvenuto  non  era 
ciò  che  lo  scolare  detto  l'avea,  seco  disse  :  Io  temo  che 
costui  non  m'abbia  voluto  dare  una  notte  chente  io 
diedi  a  lui;  ma,  se  perciò  questo  m'ha  fatto,  mal  s'è 
saputo  vendicare:  che  questa  non  è  stata  lunga  per  lo 
terzo  che  fu  la  sua,  senzachè  il  freddo  fu  d'altra  qualità. 
E  perchè  il  giorno  quivi  non  la  cogliesse,  cominciò  a 
volere  smontare  della  torre;  ma  ella  trovò  non  esservi 
la  scala.  Allora,  quasi  come  se  il  'mondo  sotto  i  piedi 
le  fosse  venuto  meno,  le  fuggì  l'animo,  e  vinta  cadde 
sopra  il  battuto  della  .torre.  E,  poiché  le  forze  le  ritor- 
narono, miseramente  cominciò  la  piagnere  e  a  dolersi; 
ed  assai  ben  conoscendo  questa  dovere  essere  stata  opera 
del  scolare,  s'incominciò  a  rammaricare  d'avere  altrui 
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offeso  ed  appresso  d'essersi  troppo  fidata  di  colui  il 
quale  ella  doveva  meritatamente  creder  nimico;  e  in 
ciò  stette  lunghissimo  spazio.  Poi  riguardando  se  via 
alcuna  da  scender  vi  fosse  e  non  veggendola,  rinco- 
minciato il  pianto,  entrò  in  uno  amaro  pensiero,  a  sé 
stessa  dicendo:  Oh  sventurata!  che  si  dirà  da'  tuoi  fra- 
telli, da'  parenti  e  da'  vicini  e  generalmente  da  tutti 
i  Fiorentini  quando  si  saprà  che  tu  sii  qui  trovata 
ignuda?  La  tua  onestà  stata  cotanta,  sarà  conosciuta 
essere  stata  falsa;  e,  se  tu  volessi  a  queste  cose  trovare 
scuse  bugiarde,  che  pur  ce  ne  avrebbe,  il  maladetto 
scolar,  che  tutti  i  fatti  tuoi  sa,  non  ti  lascierà  men- 
tire. Ahi,  misera  fte,  che  ad  una  ora  avrai  perduto  il 
male  amato  giovane  ed  il  tuo  onore.  E  dopo  questo 
venne  in  tanto  dolore,  che  quasi  fu  per  gittarsi  della 
torre   in  terra. 

Ma  essendosi  già  levato  il  sole,  ed  ella  alquanto  piìi 
dall'una  delle  parti  più  al  muro  accostatasi  della  torre, 
guaiolando  se  alcun  fanciullo  quivi  colle  bestie  s'acco- 
stasse, cui  essa  potesse  mandare  per  la  sua  fante, 
avvenne  che  lo  scolare,  avendo  a  pie  d'un  cespuglio 
dormito  alquanto,  destandosi,  la  vide,  ed  ella  lui.  Alla 
quale  lo  scolare  disse  :  Buon  dì,  madonna.  Sono  ancor 
venute  le  damigelle?  La  donna,  vedendolo  ed  udendolo, 
ricominciò  a  piagner  forte,  e  pregollo  che  nella  torre 
venisse  acciò  che  essa  potesse  parlargli.  Lo  scolare  le 
fu  di  questo  assai  cortese.  La  donna,  postasi  a  giacer 
boccone  sopra  il  battuto,  il  capo  solo  fece  alla  cateratta 
di  quello,  e  piagnendo  disse:  Rinieri,  sicuramente,  se 
io  ti  diedi  la  mala  notte,  tu  ti  se'  ben  di  me  vendicato, 
perciò  che,  quantunque  di  luglio  sia,  mi  sono  io  creduta 
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questa  notte,  stando  ignuda,  assiderare;  senzachiè  io 
ho  tanto  pianto  e  lo  'nganno  che  io  ti  feci  e  la  mia 
sciocchezza,  che  ti  credetti,  che  meraviglia  è  carne  gli 
occhi  mi  sono  in  capo  rimaisi.  E  perciò  io  ti  priego, 
non  per  amor  di  me,  !a  qual  tu  amar  non  dèi,  ma  per 
amor  di  te  che  se'  gentile  uomo,  che  ti  basti  per  ven- 
detta della  ingiuria  la  quale  io  ti  feci,  quello  che  infmo 
a  questo  punto  fatto  hai,  e  faccìmi  i  miei  panni  recare, 
e  che  io  possa  di  quassù  discendere,  e  non  mi  voler 
tòr  quello  che  tu  poscia,  vogliendo,  render  non  mi  po- 
tresti, cioè  l'onor  onio;  che  se  io  tolsi  a  te  l'esser  con 
meco  quella  notte,  io,  ogni  ora  che  a  grado  ti  fìa,  te  ne 
posso  render  molte  per  quella  una.  Bastiti  adunque 
questo,  e,  come  a  valente  uomo,  sieti  assai  res'serti 
potuto  vendicare  e  l'averlomi  fatto  conoscere  :  non  vo- 
lere le  tue  forze  contro  ad  una  femina  esercitare,  Niuna 
gloria  è  ad  una  aquila  l'aver  vinta  una  colomba.  Dun- 
que per  l'amor  di  Dio  e  per  onor  di  'te  t'incresca  di  me. 
'Lo  scolare  con  fiero  animo  seco  la  ricevuta  ingiuria 
rivolgendo,  e  veggendo  piagnere  e  pregare,  ad  una  ora 
aveva  piacere  e  noja  nell'animo:  piacere  della  vendetta, 
la  quale  più  che  altra  cosa  disiderata  avea,  e  noja  sen- 
tiva movendolo  la  umanità  sua  a  compassion  della  mi- 
sera. Ma  ipur,  non  potendo  la  umanità  sua  vincere  1^ 
fierezza  dello  appetito,  rispose:  Madonna  Elena,  se  i 
miei  priaghi  (li  quali  io  nel  vero  non  seppi  bagnare  di 
lagrime  né  far  melati  come  tu  ora  sai  porgere  i  tuoi) 
m'avessero  impetrato,  la  notte  che  io  nella  tua  corte 
di  neve  piena  moriva  di  freddo,  di  potere  essere  stato 
messo  da  te  pure  per  un  poco  sotto  al  coperto,  leggier 
cosa  mi  sarebbe  al  presente  i  tuoi  esaudire:  ma  se  co- 
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tanto  or  più  che  per  lo  passato  del  tuo  onor  ti  cale,  ed 
etti  grave  il  costà  su  ignuda  dimorare,  porgi  codesti 
prieghi  a  colui  nelle  cui  braccia  non  t'increbbe  quella 
notte,  che  tu  stessa  ricordi,  ignuda  stare,  me  sentendo 
per  la  tua  corte  andare  i  denti  battendo,  e  scalpitando 
la  neve;  ed  a  lui  ti  fa  ajutare,  a  lui  ti  fa  i  tuoi  panni 
recare,  a  lui  ti  fa  por  la  scala  per  la  qua!  tu  scenda, 
in  lui  t'ingegna  di  metter  tenerezza  del  tuo  onore,  per 
cui  medesimo  ed  ora  e  mille  altre  volte  non  hai  du- 
bitato di  metrf:ere  in  periglio.  Come  noi  chiami  tu  che 
ti  venga  ad  ajutare?  ed  a  cui  appartiene  egli  più  che 
a  lui?  tu  se'  sua:  e  quali  cose  guarderà  égli  o  ajuterà, 
se  egli  non  guarda  ed  ajuta  te?  Chiamalo,  stolta  che 
tu  se',  e  pruova  se  l'amore  il  quale  tu  gli  porti  ed  il 
tuo  senno  col  suo  ti  possono  dalla  mia  sciocchezza  libe- 
rare, la  qual  sollazzando  con  lui  domandasti  quale  gli 
pareva  maggiore  o  la  mia  sciocchezza  o  l'amor  che  tu 
gli  portavi. 

Né  esser  a  me  ora  cortese  di  ciò  che  io  non  disi- 
dero,  né  negare  il  mi  puoi  se  io  il  disiderassi.  Al  tuo 
amante  le  tue  notti  riserba,  se  egli  avviene  che  tu  di 
qui  viva  ti  parti.  Tue  sieno  e  di  lui.  Io  n'ebbi  troppo 
d'una,  e  bastimi  d'essere  stato  una  volta  schernito.  Ed 
ancora  la  tua  astuzia  usando  nel  favellare,  t'ingegni, 
col  commendarmi,  la  mia  benevolenza  acquistare,  e 
chiamimi  gentile  uomo  e  valente,  e  tacitamente,  che  io, 
come  magnanimo,  mi  ritragga  dal  punirti  della  tua 
malvagità,  t'ingegni  di  fare:  ma  le  tue  lusinghe  non 
m''adombreranno  ora  gli  occhi  dello  'ntelletto  come  già 
fecero  le  tue  disleali  promesioni.  Io  mi  conosco,  né 
tanto  di  me  stesso  apparai,  mentre  dimorai  a  Parigi, 
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quanto  tu  in  una  sola  notte  delle  tue  mi  facesti  cono- 
scere. 

Ma  presupposto  ch'io  pur  magnanimo  fosisi,  non  se' 
tu  di  quelle  in  cui  la  magnanimità  debba  i  suoi  effetti 
mostrare.  La  fine  delia  penitenza  nelle  selvatiche  Aere, 
come  tu  se',  e  similmente  della  vendetta,  vuole  esser 
la  morte,  dove  negli  uomini  quel  dee  bastare,  che  tu 
dicesti.  Per  che,  quantunque  io  aquila  non  sia,  te  non 
colomba,  ma  velenosa  serpe  conoscendo,  come  anti- 
chissimo nimico,  con  ogni  odio  e  con  tutta  la  forza 
di  perseguire  intendo,  con  tutto  che  questo  che  io  ti 
fo  non  si  possa  assai  propiamente  vendetta  chiamare, 
ma  più  tosto  gastigamento,  in  quanto  la  vendetta  dee 
trapassare  l'oflesa,  e  questo  non  v'aggiugnerà:  perciò 
che,  se  io  vendicar  mi  volessi,  riguardando  a  che  par- 
tito tu  ponesti  l'anima  mia,  la  tua  vita  non  mi  baste- 
rebbe togliendolati,  né  cento  altre  alla  tua  simiglianti, 
perciò  che  io  ucciderei  una  vile  e  rea  feminetta.  E  da 
che  diavol  (togliendo  via  cotesto  tuo  pochetto  di  viso, 
il  quale  pochi  anni  guasteranno  riempiendolo  di  crespe) 
se'  tu  più  di  qualunque  altra  dolorosettia  fante?  dove 
per  te  non  rimase  di  far  morire  un  valente  uomo,  come 
tu  poco  avanti  mi  chiamasti,  la  cui  vita  ancora  potrà 
più  in  un  dì  essere  utile  al  mondo,  che  centomiglia 
tue  pari  non  potranno  mentre  il  mondo  durar  dee.  In- 
segnerotti  adunque  con  questia  noja,  che  tu  sostieni, 
che  cosa  sia  lo  schernir  gli  uomini  che  hanno  alcun 
sentimento,  e  che  cosa  sia  lo  schernir  gli  scolari,  e 
darotti  materia  di  giammai  più  in  tal  follia  non  cader, 
se  tu  campi.  Ma,  se  tu  n'hai  così  gran  vogliia  di  scen- 
dere, che  non  te  ne  gitti  tu  in  terra?  e  ad  una  ora,  con 
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lo  ajuto  di  Dio,  fiaccandoti  tu  il  collo,  uscirai  della 
pena  nella  quale  esser  ti  pare,  e  me  farai  il  più  lieto 
uomo  del  mondo.  Ora  io  non  ti  vo'  dir  più.  Io  seppi 
tanto  fare  che  io  costà  su  ti  feci  salire.  Sappi  ora  tanto 
fare  che  tu  ne  scenda,  come  tu  mi  sapesti  beffare. 

Parte  che  lo  scolare  questo  diceva,  la  misera  donna 
piagneva  continuo,  e  il  tempo  se  n'andava,  sagliendo 
tuttavia  il  sol  più  alto.  Ma  poiché  elLa  il  sentì  tacer, 
disse:  Deh,  crudele  uomo,  se  egli  ti  fu  tanto  la  mala- 
detta  notte  grave,  e  parveti  il  fallo  mio  così  grande, 
che  né  ti  posson  muovere  a  pietate  alcuna  la  mia  gio- 
vane bellezza,  le  amare  lagrime  né  gli  umili  prieghi, 
almeno  muovati  alquanto  e  la'  tua  severa  rigidezza 
diminuisca  questo  solo  mio  atto,  l'essermi  di  te  nuova- 
mente fidata,  e  l'averti  ogni  mio  segreto  scoperto,  col 
quale  ho  dato  via  al  tuo  disidero  in  potermi  fare  del 
mio  peccato  conoscente,  conciò  sia  cosa  che,  senza  fi- 
darmi io  di  te,  ninna  via  fosse  a  te  a  poterti  di  me 
vendicare:  il  che  tu  mostri  con  tanto  ardore  aver  di- 
siderato. 

Deh,  lascia  l'ira  tua,  e  perdonami  omai.  Io  sono, 
quando  tu  perdonar  mi  vogli  e  di  quinci  farmi  di- 
scendere, acconcia  d'abbandonare  del  tutto  il  dislea'l 
giovane,  e  te  solo  aver  per  amadore  e  per  signore, 
quantunque  tu  molto  la  mia  bellezza  biasimi,  brieve 
e  poco  cara  mostrandola  :  la  quale,  chente  che  ella  in- 
sieme con  quella  dell'altre  si  sia,  pur  so  che,  se  per 
altro  non  fosse  da  aver  cura,  si  è  perciò  che  vaghezza 
e  trastullo  e  diletto  é  della  giovanezza  degli  uomini, 
e  tu  non  se'  vecchio.  E  quantunque  io  crudelmente  da 
te  trattata  sia,  non  posso  perciò  credere  che  tu  volessi 
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vedermi  fare  così  disonesta  morte,  come  sarebbe  il  git- 
farmi  a  guiisa  di  disperata  quinci  giù  dinanzi  agli  occhi 
tuoi,  la"  quali,  se  tu  bugiardo  non, eri,  come  se'  diven- 
tato, già  piacqui  cotanto.  Deh  incréscati  di  me  per 
Dio  e  per  pietà.  Il  sole  s'incomincia  a  riscaldar  troppo, 
e  come  il  troppo  freddo  questa  notte  m'offese,  così  il 
caldo  m'incomincia   a   far  grandissima  noja. 

A  cui  lo  scolaTe,  che  a  diletto  la  teneva  la  parole, 
rispose  :  Madonna,  la  tua  fede  non  si  rimise  ora  nelle 
mie  mani  per  amor  che  tu  mi  portassi,  ma  per  racqui- 
siare  quello  che  tu  perduto  avevi,  perciò  niuna  cosa 
merita  altro  che  m^aggior  male;  e  mattamente  credi,  se 
tu  credi,  questa  sola  via,  senza  più,  essere  alla  disiderata 
vendetta  da  me  opportuna  stata.  Io  n'aveva  mille  altre  : 
e  mille  lacciuoli,  col  mostrar  d'amarti,  t'aveva  tesi  in- 
torno a'  piedi,  ne  guari  di  tempo  era  ad  andare,  che 
di  nec-esisità,  se  questo  avvenuto  non  fosse,  ti  conveniva 
in  uno  incappare;  né  potevi  incappare  in  alcuno,  che 
in  maggior  pena  e  vergogna,  che  questo  non  ti  fia, 
caduta  non  fossi  :  e  questo  presi  non  per  agevolarti, 
ma  per  esser  più  tosto  lieto.  E,  dove  tutti  mancati  mi 
fossero,  non  mi  fuggiva  la  pena,  con  la  quale  tante 
e  sì  fatte  cose  di  te  scritte  avrei  in  sì  fatta  maniera, 
che  avendole  tu  risapute,  che  l'avresti,  avresti  un  dì 
mille  volte  disiderato  di  mai  non  esser  nata.  Le  forze 
della  penna  sono  troppo  maggiori,  che  coloro  non  esti- 
mano, che  quelle  con  conoscimento  provato  non  hanno. 
Io  giuro  a  Dio  (e  se  egli  di  questa  vendetta,  ohe  io  di 
te  prendo,  mi  faccia  allegro  in  fin  la  fine,  come  nel 
cominciamento  m'ha  fatto)  che  io  avrei  di  te  scritte 
cose,  che.  non  che  dell'altre  persone,  ma  di  te  stessa 
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vergognandoli,  per  non  poterti  vedere,  t'avresti  cavati 
gli  occhi;  e  perciò  non  rimproverare  al  mare  d'averlo 
fatto  crescere  il  piccolo  ruscelletto. 

Del  tuo  amore  e  che  tu  sii  mia,  non  ho  io,  come  già 
dissi,  alcuna  cura.  Siati  pur  di  colui  di  cui  stata  se', 
se  tu  puoi.  Il  quale,  com'io  già  odiai,  così  al  presente 
amo,  riguardando  ciò  che  egli  ha  ora  verso  te  operato. 
Voi  v'andate  innamorando  e  desiderate  l'amor  de'  gio- 
vani, perciò  che  alquanto  colle  carni  più  vive  e  con  le 
barbe  più  nere  gli  vedete,  e  sopra  se  andare  e  carolare 
e  giostrare:  le  quali  cose  tutte  ebber  coloro  che  più 
alquanto  attempati  sono,  e  quel  sanno  che  coloro  hanno 
ad  imparare.  E  oltre  a  ciò,  gli  stimate  miglior  cava- 
lieri, e  far  di  più  miglia  ile  lor  giornate,  che  gli  uomini 
più  maturi.  Certo  io  confesso  che  essi  con  maggior 
forza  .scuotono  i  -pilliccioni,  ma  gli  attempati,  siccome 
esperti,  sanno  meglio  i  luoghi  dove  stanno  le  pulci: 
e  di  gran  lunga  è  da  eleggere  il  poco  e  saporito,  che  il 
molto  e  insipido;  ed  il  trottar  forte  rompe  e  stanca 
altrui,  quantunque  sia  giovane;  dove  il  soavemente  an- 
dare, ancora  che  alquanto  più  taxodi  altrui  meni  allo 
albergo,  egli  il  vi  conduce  almen  riposato. 

Voi  non  v'iaccorgete,  animali  senza  intelletto,  quanto 
di  male  sotto  quella  poca  di  bella  apparenza  sta  na- 
scoso. Non  sono  i  giovani  d'una  contenti,  ma  quante  ne 
veggono  tante  ne  disiderano,  di  tante  par  loro  esser 
degni  :  per  che  essere  non  può  stabile  di  loro  amore, 
e  tu  ora  ne  puoi  per  pruoVa  esser  verissima  testimonia. 
E  par  loro  esser  degni  d'essere  riveriti  e  careggiati  dalle 
lor  donne;  né  altra  gloria  hanno  maggiore  che  il  van- 
tarsi di  quelle  che  hanno  avute:  il  qual  fallo  già  sotto 
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a'  frati,  che  noi  ridicono,  ne  mise  molte.  Benché  tu  diclii 
che  mai  i  tuoi  amori  non  seppe  laltri  che  la  iua  fante 
e  io,  tu  il  sai  male  e  mal  credi,  se  così  credi.  La  sua 
contrada  quasi  di  niuna  altra  cosa  ra^giona  e  la  tua; 
ma  le  più  volte  è  l'ultimo,  a  cui  cotali  cose  agli  orecchi 
pervengono,  colui  a  cui  elle  appartengono.  Essi  ancora 
vi  rubano,  dove  dagli  attemipati  v'è  donato.  Tu  adun- 
que, che  male  eleggesti,  sieti  di  colui  a  cui  tu  ti  desti  : 
e  me,  il  quale  ischernisti,  lascia  stare  ad  altrui;  che  io 
ho  trovata  donna  da  molto  più-  che  tu  non  se',  che 
meglio  m'ha  conosciuto  che  tu  non  facesti.  Ed  acciò 
che  tu  del  disidero*  degli  occhi  miei  possi  maggior  cer- 
tezza nell'altro  mondo  portare,  che  non  mostra  che  tu 
in  questo  prendo  dalle  mie  parole,  gittati  giù  pur  tosto, 
e  l'anima  tua,. siccome  io  credo,  già  ricevuta  nelle  brac- 
cia del  diavolo,  potrà  vedere  se  gli  occhi  miei  d'averti 
veduta  strabocchevolmente  cadere  si  saranno  turbati  o 
no.  Ma,  perciò  che  io  credo  che  di  tanto  non  mi  vorrai 
far  lieto,  ti  dico  che,  se  il  sole  ti  comincia  a  scaldare, 
ricorditi  del  freddo  che  tu  a  me  facesti  patire,  e  re 
con  cotesto  caldo  il  mescolerai,  senza  fallo  il  sol  sen- 
tirai temperato. 

La  sconsolata  donna,  veggendo  che  pur  a  crudel  fine 
riuscivano  le  parole  dello  scolare,  rincominciò  a  pia- 
gnere, e  disse:  Ecco,  poiché  niuna  mia  cosa  di  me  a 
pietà  ti  muove,  muovati  l'amor  il  qual  tu  porti  a  quella 
donna  che  più  savia  di  me  di'  che  hai  trovata  e  da  cui 
tu  di'  che  se'  amato,  e  per  amor  di  lei  mi  perdona,  e 
i  miei  panni  mi  reca,  che  io  rivestir  mi  possa,  e  quinci 
mi  fa  smontare. 

Lo  scolare  allora  cominciò  a  ridere,  veggendo  che  già 
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la  terza  era  di  buona  ora  passata,  rispose  :  Ecco  io  non 
so  ora  dir  di  no,  ,per  tal  donna  me  n'hai  pregato.  Inse- 
gnamegli,  e  io  andrò  per  essi,  e  farotti  di  coistassù  scen- 
dere. La  donna,  ciò  credendo,  alquanto  si  confortò,  ed 
insegnogli  il  luogo  dove  aveva  i  panni  posti.  Lo  sco- 
lare, della  torre  uscito,  comandò  al  fante  suo  che  quindi 
non  si  partisse,  anzi  vi  stesse  vicino,  e  a  suo  poter  si 
guardasse  che  alcun  non  v'entrasse  dentro  infino  a 
tanto  che  egli  tornato  fosse  :  e  questo  detto,  se  n'andò 
a  casa  del  suo  amico,  e  quivi  a  grande  agio  desinò,  e 
appresso,  quando  ora  gli  parve,  s'andò  a  dormire. 

La  donna  sopra  la  torre  rimasa,  quantunque  da 
sciocca  speranza  un  poco  riconfortata  fosse,  pure  oltre 
misura  dolente  si  dirizzò  e  sedere,  ed  a  quella  parte 
del  muro  dove  un  poco  d'ombra  era  s'accostò  e  comin- 
ciò, accompagnata  da  amarissimi  pensieri,  ad  aspettare. 
Ed  ora  pensando  ed  or  piagnendo  ed  or  disperando 
della  tornata  dello  scolare  co'  panni,  e  d'un  pensiero 
in  altro  saltando,  siccome  quella  che  dal  dolore  era 
vinta  e  che  niente  la  notte  passata  aveva  dormito,  s'ad- 
dormentò. 

Il  sole,  il  quale  lera  ferventissimo,  essendo  già  al 
mezzo  giorno  salito,  feriva  alla  scoperta  ed  al  diritto 
sopra  il  'tenero  e  dilicato  corpo  di  costei  e  sopra  la 
sua  testa,  da  niuiia  cosa  coperta,  con  tanta  forza,  che 
non  solamente  le  cosse  le  carni  tanto  quanto  ne  vedea. 
ma  quelle  minuto  minuto  tutto  l'aperse  :  e  fu  la  cot- 
tura tale  che  lei,  che  profondamente  dormiva,  co- 
strinse a  destarsi.  E  sentendosi  cuocere,  e  alquanto  mo- 
vendosi, parve  nel  muoversi  che  tutta  la  cotta  pelle  le 
s'aprisse  e  ischiantasse,  come  veggiamo  avvenire  d'una 
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carte  di  piecora  abbruciata,  'je  altri  la  tira.  Ed  oltre  a 
questa  le  doleva  si  forte  la  testa  che  pareva  che  le  si 
spezzaisse;  il  che  niuiia  meraviglia  era.  Ed  il  battuto 
della  torre  era  fervente  tanto  che  ella  né  co'  piedi  nò 
con  altro  vi  poteva  trovar  luogo  :  per  che,  senza  star 
ferma,  or  qua  or  là  si  tramutava  piagnendo.  Ed  oltre 
a  questo,  non  faccendo  punto  di  vento,  v'erano  mosche 
e  tafani  in  grandissima  quantità  abbondanti,  li  quali, 
pognendolesi  sopra  le  carni  aperte,  sì  fieramente  la 
stimolavano  che  ciascuno  le  pareva  una  puntura  d'uno 
spontone  :  per  che  ella  di  menare  le  mani  attorno  non 
restalva  niente,  sé,  la  ?ua  vita,  il  suo  amante  e  lo  sco- 
lare sempre  maledicendo. 

E  così,  essendo  dal  caldo  inestiimabile,  dal  sole,  dalle 
mosche  e  da  tafani  e  ancor  dalla  faime,  ma  molto  più 
dalla  sete,  e  per  aggiunta  da  imille  nojosi  pensieri,  an- 
gosciata e  stimolata  e  trafitta,  in  pie  dirizzata,  comin- 
ciò a  guardare  se  vicin  di  sé  vedesse  o  udisse  alcuna 
persona,  disposta  del  tutto,  che  che  a^'venipe  ne  le 
dovesse,  di  chiamarla  e  di  domandare  ajuto.  Ma  anche 
questo  l'aveva  sua  nimica  fortuna  tolto.  I  lavoratori 
eran  tutti  partiti  da'  campi  per  lo  caldo,  avvegna  che 
quel  di  ninno  ivi  appresso  era  andato  a  lavorare,  sic- 
come quegli  che  allato  alle  lor  case  tutte  le  lor  biade 
battevano:  per  che  ninna  altra  cosa  udiva  che  cicale, 
e  vedeva  Arno,  ii  qual,  porgendole  disideri'O  deille  sue 
acque,  non  iscemava  la  sete,  ma  l'accresceva.  Vedeva 
ancora  in  più  luoghi  boschi  e  ombra  e  case,  le  quali 
tutte  similmente  l'erano  angoscia,  disiderando. 

Che  diromo  della  sventurata  donna?  Il  sol  di  sopra  o 
il  fervor  del  battuto  di  sotto  e  le  trafitture  delle  mosche 
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e  de'  tafani  dallato  e  sì  per  tutto  l'avean  concia,  che 
ella,  dove  la  notte  passata  con  la  sua  bianchezza  vin- 
ceva la  tenebre,  allora  rossa  divenuta  come  rabbia, 
e  tutta  di  sangue  chiazzata,  isarebbe  paruta  a  chi  ve- 
duta l'avesse  la  più  brutta  cosa  del  mondo. 

E  così  dimorando  costei  senza  consiglio  alcuno  o  spe- 
ranza, più  la  morte  aspettando  che  altro,  essendo  già 
la  mezza  nona  passata,  lo  scolare,  di  dormir  levatosi,  e 
della  sua  donna  ricordandosi,  per  veder  che  di  lei 
fosse,  se  ne  tornò  alla  torre,  e  il  suo  fante  che  ancora 
era  digiuno,  ne  mandò  a  mangiare.  Il  quale,  avent'o  la 
donna  sentito,  debole  e  della  grave  noja  angosciosa  venne 
sopra  la  cateratta,  e  postasi  a  sedere,  piagnendo,  co- 
minciò a  dire:  Rinieri,  ben  ti  ise'  oltre  misura  vendico; 
che,  se  io  feci  te  nella  mia  corte  agghiacciare,  tu  hai 
me  di  giorno  sopra  questa  torre  fatta  arrostire,  anzi 
ardere,  e  oltre  a  ciò  di  fame  e  di  sete  morire  :  per  che 
a  me  non  sofferà  il  cuor  di  dare  a  me  stessa  la  morte, 
dàllami  tu,  che  io  la  disidero  più  che  altra  cosa,  tanto 
e  tale  è  il  tormento  che  io  sento.  E,  se  tu  questa  grazia 
non  mi  vuoi  fai^e,  almeno  un  bicchier  d'acqua  mi  fa 
venire,  che  io  possa  bagnarmi  la  bocca,  alla  quale  non 
bastano  le  mie  lagrime,  tanta  è  l'asciugaggine  e  Tamura 
la  quale  v'ho  dentro. 

Ben  conobbe  lo  scolare  a'ila  voce  la  sua  debolezza,  e 
ancor  vide  in  parte  il  corpo  suo  tutto  riarso  dal  sole: 
per  le  quali  cose  e  per  gli  umili  suoi  p pieghi  un  poco 
di  compassione  gli  venne  di  lei;  ma  non  pertanto  ri- 
spose: Malvagia  donna  delle  mie  mani  non  morrai  tu 
già:  tu  morrai  pur  deUe  tue,  se  voglia  te  ne  verrà,  e 
,    tanta  acqua  avrai  da  me  a  sollevamento  del  tuo  caldo, 
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quanto  fuoco  io  ebbi  da  te  ad  alleggiamento  de]  mio 
freddo.  Di  tanto  mi  dolgo  forte,  cbe  la  'nfermità  del  mio 
freddo  col  caldo  del  letame  puzzolente  si  convenne 
curare,  ove  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  della  odo- 
rifera acqua  rosa  si  curerà;  e  dove  io  per  perdere  i 
nervi  e  la  persona  fui,  tu  da  questo  caldo  scorticata, 
non  altramenti  rimarrai  bella  che  faccia  la  serpe  la- 
sciando il  vecchio  cuojo. 

Oh  misera  me!  disse  la  donna,  queste  bellezze  in 
così  fatta  guisa  acquistate  dea  Iddio  a  quelle  persone 
che  mai  mi  vogliono  :  ma  tu,  più  crudele  che  ogni  altra 
fiera,  come  hai  potuto  sofferire  di  straziarmi  a  questa 
maniera?  che  più  doveva  io  asipettar  da  te  o  da  alcumo 
altro,  e  io  tutto  il  tuo  parentado  sotto  crudelii&simi  tor- 
menti avessi  uccisi?  Certo  io  non  so  qual  maggior  cru- 
deltà si  fosse  potuta  usare  in  un  traditore  che  tutta 
una  città  avesse  messa  ad  uccisione,  che  quella,  alla 
qual  tu  m'hai  posta,  a  farmi  arrostire  al  sole  e  manicare 
alle  mosche.  E  olirei  a  questo,  non  un  bicchier  d'acqua 
volermi  dare,  che  a'  micidiali  dannati  dalla  ragione,  an- 
dando essi  ella  morte,  è  dato  ber  molte  volte  del  vino, 
purché  esr-i  ne  domandino.  Ora  ecco,  poscia  che  io  veggo 
te  star  fermo  nella  tua  acerba  crudeltà,  né  poterti  la 
mia  passione  in  parte  alcuna  muovere,  con  pazienzia 
mi  disfporrò  a  la  morte  ricevere,  acciò  che  Iddio  abbia 
misericordia  dell'anima  mia.  11  quale  io  priego  che  con 
giusti  occhi  questa  tua  operazion  riguardi. 

E  queste  parole  dette,  si  trasse  con  gravosa  pena  verso 
il  mezzo  del  battuto,  disperandosi  di  dovere  da  così  ar- 
dente caldo  campare:  e  non  una  volta,  ma  mille,  oltre 
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agli  altri  suoi  dolori,  credette  di  sete  ispasimare,  tutta- 
via piagnendo  forte  e  della  sua  sciagura  dolendosi. 

Ma  essendo  già  vespro,  e  parendo  allo  scolare  avere 
assai  fatto,  fatti  prendere  i  panni  di  lei  ed  invilup- 
pare nel  mantello  del  fante,  verso  la  casa  della  misera 
donna  se  n'andò,  e  quivi,  sconsolata  e  trista  e  senza 
consiglio,  la  fante  di  lei  trovò  sopra  la  porta  sedersi, 
alla  quale  egli  disse  :  Buona  femina,  che  è  della  donna 
tua?  A  cui  la  fante  rispose:  Messere,  io  non  so.  Io  mi 
credeva  stamane  trovarla  nel  letto,  dove  jer  sera  me 
l'era  paruta  vedere  andare,  ma  io  non  la  trovai  né  quivi 
né  altrove,  né  so  che  si  sia  divenuta;  di  che  io  vivo  con 
grandissimo  dolore.  Ma  voi,  messere,  saprestemene  dir 
niente?  A  cui  lo  scolar  rispose:  Così  avess'io  avuta  te 
con  lei  insieme  là  dove  io  ho  lei  avuta,  acciò  che  io 
t'avessi  della  tua  colpa  così  punita  come  io  ho  lei  la 
sua.  Ma  fermamente  tu  non  .mi  scapperai  dalle  mani, 
che  io  non  ti  paghi  sì  dell'opere  tue  ohe  mai  di  ninno 
uomo  farai  beffe,  che  di  me  non  ti  ricordi.  E  questo 
detto,  disse  al  suo  fante:  Dalle  cotesti  panni,  e  dille 
che  vada  per  lei,  s'ella  vuole. 

Il  fante  fece  il  suo  coma-ndamento  :  per  che  la  fante, 
presigli  e  riconosciutigli,  udendo  aio  che  detto  l'era 
temette  forse  non  l'avessero  uccisa,  ed  appena  di  gridar 
si  ritenne:  e  subitamente  piagnendo,  essendosi  già  lo 
scolar  partito,  con  quegli  verso  la  torre  n'andò  correndo. 

Aveva  per  isciagura  un  lavoratore  di  questa  donna 
quel  dì  due  suoi  porci  smarriti,  ed  andandogli  cercando, 
poco  dopo  la  partita  dello  scolare  a  quella  torricella 
pervenne  :  e  andando  guatando  per  tutto  se  i  suoi  porci 
vedesse,   sentì   il   miserabdle  pianto  che   la   sventurata 
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donna  faceva;  per  che  salito  su,  quanto  potè  gridò: 
Ohi  piagne  lassù?  La  donna  cognobbe  la  voce  del  suo 
lavoratore,  e  chiamatol  per  nome,  gli  disse  :  Deh,  vammi 
per  la  mia  fante,  e  fa  sì  che  ella  possa  qua  su  a  me 
venire.  Il  lavoratore,  conosciutala,  diisse:  Oimè,  ma- 
donna, 0  chi  vi  portò  costassi!!?  La  fante  vostra  v'è  tutto 
dì  oggi  andata  cercando  :  ma  chi  avrebbe  mai  pensato 
che  voi  doveste  essere  stata  qui?  E  presi  i  travicelli 
della  iscala,  la  cominciò  a  drizzar  come  star  dovea,  ed  a 
legarvi  con  ritorte  i  bastoni  a  traverso.  E  in  questo  'la 
fante  di  lei  sopravvenne,  la  quale  nella  torre  entrata, 
non  potendo  piiì  la  voce  tenere,  battendosi  a  palme,  co- 
minciò a  gridare:  Oimè,  donna  mia  dolce,  ove  siete  voi? 
La  donna  udendola,  come  più  forte  potè,  disse:  0  siroc- 
chia  mia.  io  son  quassù.  Non  piagnere,  ma  recami  tosto 
i  panni  miei. 

Quajndo  la  fante  l'udì  parlare,  quasi  tutta  riconfor- 
tata, salì  su  per  la  scala,  già  presso  che  racconcia  dal 
lavoratore,  ed  ajutata  da  lui,  in  sul  battuto  pervenne; 
e  vedendo  la  donna  sua  non  corpo  umano  ma  più  tosto 
un  cepperello  inansicciato  parere,  tutta  vinta,  tutta 
spunta,  e  giacere  in  terra  ignuda,  messesi  l'unghie  nel 
viso,  cominciò  a  piagnere  sopra  di  lei  non  altramenti 
che  se  morta  fosse.  Ma  la  donna  la  pregò  per  Dio  che 
ella  tacesse,  e  lei  riviistire  ajutasse.  Ed  avendo  da  lei 
saputo  che  niuna  persona  sapeva  dove  ella  stata  fosse, 
se  non  coloro  che  i  panni  portati  Faveano  e  il  lavora- 
tore, che  al  presente  v'era,  alquanto  di  ciò  racconso- 
lata, gli  pregò  per  Dio  che  mai  ad  alcuna  persona  di 
ciò  niente  dicessero. 

Il  lavoratore,  dopo  molte  novelle,  levatasi   la  donna 
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in  collo,  che  andar  non  potea,  salvamente  infm  fuor 
della  torre  la  condusse.  La  fante  cattivella,  che  di  die- 
tro era  rimasa,  scendendo  meno  a\'A'edutamente,  smuc- 
ciandole  il  pie,  cadde  daLla  scala  in  terra,  e  ruppesi 
la  cascia,  e  per  lo  dolor  sentito  cominciò  a  mugghiar 
che  pareva  un  leone.  Il  lavoratore,  posata  la  donna 
sopra  ad  uno  erbajo,  andò  a  vedere  che  avesse  la  fante, 
e  trovatala  colla  coscia  rotta,  similmente  nello  erbajo 
la  recò,  e  allato  alla  donna  la  pose.  La  quale,  vergendo 
questo  a  giunta  degli  altri  suoi  mali  avvenuto,  e  co- 
lei avere  rotta  la  coscia,  da  cui  ella  sperava  essere 
ajutata  più  che  da  altrui,  dolorosa  senza  modo,  rinco- 
minciò il  suo  pianto  tanto  miseramente,  che  non  sola- 
mente il  lavoratore  non  la  potè  racconsolare,  ma  egli 
altresì  cominciò  a  piagnere. 

Ma  essendo  già  il  sol  basso,  acciò  che  quivi  non  gli 
cogliesse  la  notte,  come  alla  sconsolata  donna  piacque, 
n'andò  alla  casa  sua.  e  quivi,  chiamati  due  suoi  fratelli 
e  la  moglie,  là  tornati  con  una  tavola,  su  v'acconciarono 
la  fante,  ed  alla  casa  ne  la  portarono;  e  riconfortata 
la  donna  con  un  poco  d'acqua  fresca  e  con  buone  pa- 
role, levatalasi  il  lavoratore  in  collo,  nella  camera  di 
lei  la  portò.  La  moglie  del  lavoratore,  datole  mangiar 
pan  lavato,  e  poi  spogliatala,  nel  letto  la  mise,  ed  or- 
dinarono che  es-sa  e  la  fante  fosser  la  notte  portate  a 
Firenze,  e  così  fu  fatto. 

Quivi   la  donna,  che  aveva  a  gran  divizia  lacciuoli, 
l'atta  una  sua  favola  tutta  fuor  dell'ordine  delle  cose^ 
avvenute,   sì  di  sé  e  sì   della  sua  fante,   fece  a,'  suoi 
fratelli  ed  alle  sirocchie  e  ad  ogni  altra  persona  credere 
che  per  imdozzamenti  di  demoni  questo  loro  fosse  av- 
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venuto.  I  medici  furon  presti,  e  non  senza  grandissima 
angoscia  ed  affanno  della  donna,  che  tutta  la  pelle  piìi 
volte  appiccata  lasciò  alle  lenzuola,  lei  d'una  fiera 
febbre  e  degli  altri  accidenti;  guerirono,  e  similmente 
la  fante  della  coscia.  Per  la  qual  cosa  la  donna,  dimen- 
ticato il  suo  amante,  da  indi  innanzi  e  di  beffare  e 
d'amare  si  guardò  saviajnente.  E  lo  scolare,  sentendo 
alla  fante  la  coscia  rotta,  parendogli  avere  assai  intera 
vendetta,  lieto,  senza  altro  (dirne  se  ne  passò. 

Così  adunque  alla  stolta  giovane  addivenne  delle  sue 
beffe,  non  altramenti  con  uno  scolare  credendosi  fra- 
scheggiare che  con  un  altro  avrebbe  fatto,  non  sap- 
piendo  bene  che  essi,  non  dico  tutti,  ma  la  maggior 
parte,  sanno  dove  il  diavolo  tien  la  coda.  E  perciò 
guardatevi,  donne,  dal  beffare,  e  gli  scolari  spezialmente. 


FRANCO  SACCHETTI 

DAL  Trecento  novelle 


ILLUSTRAZIONE 


«  Come  uomo  discolo  e  grosso,  mi  proposi  di  scri- 
vere la  presente  opera,  e  raccogliere  tutte  quelle  no- 
velle, le  quali  e  antiche  e  moderne,  di  diverse  maniere 
sono  state  per  li  tempi,  e  alcune  ancora  che  io  vidi  e 
fui  presente,  e  certe  di  quelle  che  a  me  medesimo  sono 
intervenute  ». 

Queste  parole  di  Franco  Sacchetti,  che  si  leggono  nel 
Proemio  del  trecento  novelle,  narrano  l'intenzione  del 
novellatore,  non  ancora  disimpegnata  dalla  tradizionale 
materia  narrativa  ma  già  rivolta,  nel  contempo,  all'im- 
mediata realtà  degli  avvenimenti  pubblici  e  dei  fatti 
personali,  giusta  il  carattere  storico  del  trecento  ma- 
turo. Il  Sacchetti,  infatti,  insiste  nel  proemio  citato 
su  cotesto  realismo,  rivendicandolo  :  «  E  perchè  molti 
e  spezialmente  quelli  a  cui  in  dispiacere  toccano,  forse 
diranno,  come  spesso  si  dice  :  queste  son  favole;  a  ciò 
•rispondo,  che  ce  ne  saranno  forse  alcune,  ma  nella  ve- 
rità mi  sono  ingegnato  di  comporle  ». 

Lo  stile  alquanto  popolaresco  di  Franco,  non  si  ada- 
gia, a  contrasto  col  periodar  boccaccevole,  in  una  forma 
elaborata,  lenta  e  voluminosa,  anzi  procede  per  lo  più 
speditamente,  come  un  discoi]so  familiare,  interrotto 
ed  esclamativo,  con  la  naturalezza  aneddotica  e  la  di- 
sinvoltura impulsiva  e  distratta  del  popolo,  che   mira 
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ai  fatti  isolati,  trascurando  l'arte  degli  sviluppi  e  dei 
passaggi,  che  fanno,  essi  soli,  il  grande  scrittore. 

Franco  Sacchetti  nacque  a  Firenze  intorno  al  1300. 
Buon  cittadino  e  mercante,  nel  1376  fu  inviato  dalla 
sua  città  quale  ambasciatore  a  Bologna,  e  nel  1381,  in 
un  secondo  viaggio  politico,  venne  assalito  in  mare  dai 
pisani,  ed  ebbe  ferito  un  figlio.  Fu  dei  priori,  dal  15  feb- 
braio al  15  aprile  1383;  podestà  a  Bibbiena,  a  Faenza, 
a  San  Miniato,  dove  iniziò,  nel  1382,  la  scrittura  delle 
sue  novelle  che  sommarono  a  trecento,  delle  quali  ne 
restano  a  noi  duecentonovantotto.  Scì'isse  un  poema 
burlesco  in  quattro  canti  intitolato  «  La  battaglia  delle 
belle  danne  di  Firenze  con  le  vecchie  >,  alcune  leggia- 
dre e  festevoli  rime  campagnole,  tra  cui  è  rimasta 
popolare  la  ballata  «0  vaghe  montanine  pastorelle». 
Compose  altresì  una  canzone  in  morte  di  Giovanni  Boc- 
caccio, delle  lettere  ascetiche  e  alcuni  sermoni  evan- 
gelici. 


Fra  Michele  Porcelli  trova  una  spiacevole  ostessa 
in  uno  albergo,  e  fra  sé  dice:  Se  costei  fusse 
mia  moglie,  io  la  gastigherei  sì  che  ella  mute- 
rebbe modo:  Il  marito  di  quella  muore;  fra  Mi- 
chele la  toglie  per  moglie,  e  gastigala  com'ella 
merita. 

(novella  lxxxvi) 


Passati  sono  circa  a  trent'anni  che  fu  uno  Imolese, 
chiamato  fra  Michele  Porcello,  il  quale  era  chiamato 
fra  Michele,  non  perchè  fosse  frate,  ma  era  di  quelli 
che  hanno  il  terzo  ordine  di  santo  Francesco,  e  avea 
moglie  ed  era  un  uomo  malizioso  e  reo,  e  di  diversa 
maniera;  e  andava  facendo  sua  mercanzia  di  merce  per 
Romagna  e  per  Toscana;  poi  si  ritornava  ad  Imola,  come 
vedea  che  per  lui  si  facesse. 

Tornando  costui  una  volta  tra  l'altre  verso  Imola, 
giunse  una  sera  a  Tosignano,  e  smontato  a  uno  albergo 
d'uno,  che  aveva  nome  Ugolino  Castrone,  il  quale  Ugo- 
lino avea  per  moglie  una  donna  assai  spiacevole  e  sman- 
zerosa,  chiamata  monna  Zoanna,  sceso  che  fu  fra  Michel 
da  cavallo,  e  venendosi  rassettando,  disse  all'oste  :  Fa 
che  noi  abbiam  ben  da  cena;  hai  tu  buon  vino?  Sì  bene, 
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voi  starete  bone.  Disse  fra  Michele  :  Deh  fa  che  noi 
abbiamo  un'insalata.  Disse  Ugolino:  Zoanna  (chiamando 
la  moglie)  va,  cogli  una  insalata.  La  Zoanna  torce  il 
grifo,  e  dice:  Va,  cótela  tu.  Il  marito  dice:  Deh,  vavvi. 
Ella  risponde  :  Io  non  vi  voglio  andare.  Fra  Michele, 
veggendo  i  modi  di  costui,  si  rodea  tutto  di  stizza.  An- 
cora avendo  fra  Michele  voglia  di  bere,  dice  l'alberga- 
tore alla  moglie  :  Deh  va  per  lo  tal  vino,  e  porgele  l'or- 
ciuolo.  Dice  madonna  Zoanna:  Va  tu,  che  tornerai  più 
tosto,  ed  hai  l'orciuolo  In  mano,  e  sai  meglio  la  botte 
di  me. 

Fra  Michele,  veggendo  la  spiacevolezza  in  moltissime 
coso  di  costei,  dice  all'oste:  Ugolino  Castrone,  tu  se' 
ben  castrone,  anco  pecora;  per  certo  s'io  fosse  come  te, 
io  farei  che  questa  tua  m'Oglie  farebbe  quello  ch'io  gli 
dicesse.  Disse  Ugolino  :  Fra  Michele,  se  voi  fosse  come 
io,  fareste  quel  che  fo  io.  Fra  Michele  si  consumava 
di  nequizia,  veggendo  i  modi  fecciosi  della  moglie  di 
Ugolino,  e  fra  se  slesso  dicea:  Signore  Iddio,  stu  mi 
facessi  tanta  grazia  che  morisse  la  donna  mia  e  morisse 
Ugolino,  per  certo  ei  converrebbe  che  io  togliessi  costei 
per  moglie  per  gastigarla  della  sua  follìa.  Passossi  fra 
Michele  la  sera  come  poteo,  e  la  mattina  se  n'andò  ad 
Imola. 

Avvenne  che  l'anno  seguente  in  Romagna  fu  una  mor- 
talità, per  la  quale  morì  Ugolino  Castrone  e  la  donna 
di  fra  Michele.  Da  i^•i  a  parecchi  mesi,  cessata  la  pesti- 
lenza, e  fra  Michele  adoperò  tutti  gl'ingegni  ad  avere 
per  moglie  madonna  Zoanna;  e  in  fine  fu  adempiuto  il 
suo  intendimento.  Venuta  questa  buona  donna  a  marito, 
e  andandosi  la  sera  al  letto,  dove  ella  si  credea  esser 
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vicitata  con  quello  che  sono  le  novelle  spose,  e  fra  Mi- 
chele che  non  avea  sgozzato  ancor  la  'nsalata  da  Tosi- 
gnano,  la  vicita  con  un  bastone,  e  cominciagli  a  dare 
e  senza  restare  tanto  gli  diede,  che  tutta  la  ruppe;  e  la 
donna  gridando,  egli  era  nulla,  che  costui  gliene  diede 
per  un  pasto,  e  poi  s'andò  a  dormire. 

Da  ivi  a  due  sere,  e  fra  Michele  disse  che  ella  ponesse 
deiracqua  a  fuoco,  che  si  volea  lavare  i  piedi,  e  la  moglie 
che  non  dicea:  Va,  ponla  tu,  così  fece,  e  poi  levandola 
dal  fuoco,  e  messala  nel  bacino,  fra  Michele  si  cosse  tutti 
i  piedi,  sì  era  calda.  Com'egli  sente  questo,  non  dice  : 
Che  ci  è  dato?  rimette  l'acqua  nell'orcivolo,  e  riposela 
al  fuoco,  tantocli'ella  levò  il  bollore.  Come  questo  fu 
fatto,  toglie  il  bacino,  e  mettevi  l'acqua,  e  dice  alla 
moglie:  Via,  siedi  che  io  voglio  lavare  i  piedi  a  te. 
Costei  non  volea;  alla  fine  per  paura  di  peggio  le  con- 
venne volere.  Costui  lavala  con  l'acqua  bollente,  la  don- 
na squittisce:  Oimè!  e  tira  i  piedi  a  sé.  Fra  Michele 
gli  tira  nell'acqua,  e  dagli  un  pugno,  e  dice  :  Tieni  i 
pie  fermi.  La  donna  dice:  Trista,  io  mi  cuoco  tutta. 
Dice  fra  Michele:  E'  si  dice;  togli  moglie  che  ti  cuoca; 
ed  io  ti  ho  tolta  per  cuocer  te,  innanzi  ch'io  voglia  che 
tu  cuoca  me.  E  brevemente,  e'  la  cosse  sì,  che  più  di 
quindici  dì  stette  che  quasi  non  potea  andare,  sì  era 
desolata. 

E  un  altro  dì  gli  disse  fra  Michele  :  Va  per  lo  vino. 
La  donna  che  non  potea  appena  metter  li  piedi  in  terra, 
tolse  la  'nghestara,  e  andava  a  stento,  come  potea. 
Com'ella  è  in  capo  deilla  scala,  e  fra  Michele  di  dietro 
gli  dà  un  pugno,  dicendole:  Va  tosto;  e  gettala  giù  per 
la  scala;  e  poi  aggiunge:   Credi   tu  ch'io  sia  Ugolino 
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Castrone,  che  quando  ti  disse:  Va  per  lo  vino;  o  tu 
rispondesti:  Vavvi  tu?  E  così  questa  donna  Zoanna, 
cotta,  livida  e  percossa,  convenìa  che  facesse  quello 
che  quando  ell'era  sana  non  volea  fare. 

Avvenne  che  un  dì  fra  Michele  Porcello  serrò  gli  uscì 
della  casa,  per  fare  l'ottava  con  lei;  questa,  av\'eden- 
dosi,  fuggì  di  sopra,  e  per  una  finestra  di  in  sul  letto 
se  n'andò. fuggendo  di  tetto  in  tetto,  tantoché  giunse  a 
una  vicina  di  fra  Michele,  alla  quale  venendognene 
pieità,  se  la  ritenne  in  casa;  e  poi  alcuno  e  vicino  e 
vicina,  venendo  a  pregar  fra  Michele  che  ritogliesse  la 
sua  donna,  e  che  stesse  con  lei,  come  dovesse,  egli  ri- 
spose che  com'ella  se  n'era  ita,  così  ritornasse;  s'ella 
se  n'era  andata  su  per  Io  tetto,  per  quella  medesima  via 
ritornasse,  e  non  per  altra,  e  se  ciò  non  facesse,  non 
aspettasse  mai  di  ritornare  in  casa  sua.  La  vicinanza 
sappiendo  chi  era  fra  Michele,  feciono  che  su  per  le 
tetta,  come  le  gatte,  la  donna  ritornò  al  macello. 

Come  ella  fu  in  casa,  e  fra  Michele  comincia  a  sonare 
le  nacchere.  La  donna  macera  e  tormentata  dice  al  ma- 
rito :  Io  ti  prego  che  innanzi  che  tu  mi  tormenti  ogni 
dì  a  questo  modo,  senza  saper  perchè,  che  tu  mi  dia 
morte.  Dico  fra  Michele  :  Poiché  tu  non  sai  ancora, 
perché  io  fo  questo,  ed  io  tei  voglio  dire.  Tu  ti  ricordi 
bene,  quando  io  venni  una  sera  allo  albergo  a  Tosi- 
gnano,  che  tu  eri  moglie  di  Ugolino  Castrone;  e  ricorditi 
tu,  quando  egli  ti  disse  che  tu  andassi  a  cogliere  la 
insalata  per  mi,  e  tu  dicesti:  Yavvi  tu?  e  su  questa 
le  diede  un  grandissimo  pugno  :  e  poi  dice  :  E  quando 
disse,  va  per  lo  tal  vino;  e  tu  dicesti:  Io  non  vi  voglio 
andare?  e  dagliene  un  altro;  allora  me  ne  venne  tanto 
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sdegno,  che  io  pregai  Iddio  che  desse  la  morte  a  Ugolino 
Castrone  e  alla  moglie  che  io  avea,  -acciocché  io  ti  to- 
gliesse per  moglie.  Egli,  come  pietoso  esauditore  de'  miei 
prieghi,  gli  mandò  ad  eseciizizone;  ed  ha  fatto  sì  che  tu 
se'  mia  moglie,  acciocché  quello  gastigamento  che  '1  tuo 
Castrone  non  ti  dava,  io  te  lo  dea  io;  sì  che  ciò  che  t'ho 
fatto  inlìno  a  qui,  é  stato  per  punirti  dei  falli  e  dei  fa- 
stidiosi tuoi  modi,  quando  eri  sua  moglie.  Or  pensa  che 
essendo  tu  da  quinci  innanzi  mia  moglie,  se  tu  vorrai 
tenere  quelli  modi,  quello  che  io  farò;  per  certo  ciò  che 
io  ho  fatto  fino  a  qui,  ti  parrà  latte  e  mele;  sì  che  a  te 
sta  oggimai,  se  tu  con  le  prove,  ed  io  co'  bastoni  e  con  li 
spuntoni,  se  bisognerà. 

La  donna  disse  :  Marito  mio,  se  io  ho  fatto  per  li  tempi 
passati  cosa  che  non  si  convenga,  tu  m'hai  ben  data  la 
pena.  Dio  mi  dia  grazia  che  da  quinci  innanzi  io  faccia 
sì  che  tu  ti  possa  contentare;  io  me  n'ingegnerò,  e  Dio 
mi  dia  la  grazzia.  Fra  Michele  disse  :  Messer  Batacchio 
te  n'ha  fatta  chiara;  a  te  stia.  Questa  buona  donna  si 
mutò  tutta  di  costumi,  come  s'ella  rinascesse,  e  non  bi- 
sognò che  fra  Michele  adoperasse,  non  che  le  battiture, 
ma  la  lingua,  ch'ella  s'immaginava  quello  ch'egli  do- 
vesse volere,  e  non  andò,  ma  volando  per  la  casa,  e  fu 
bonissima  donna. 

Io  per  me,  come  detto  è,  credo  che'  mariti  siano  quasi 
il  tutto  di  fare  e  buone  e  cattive  mogli.  E  qui  si  vede 
che  quello  che  il  Castrone  non  avea  saputo  fare,  fece 
il  Porcello.  E  comechè  uno  proverbio  dica:  Buona  fem- 
mina vuol  bastone;  io  sono  colui  che  credo  che  la  mala 
femmina  vuole  bastone,  ma  alla  buona  non  è  di  bisoo-no; 
perocché  se  le  battiture  si  danno  per  far  mutare  i  cat- 
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tivi  costumi  in  buoni,  alla  mala  femmina  si  vogliono 
dare,  perch'ella  muti  li  rei  costumi;  ma  non  alla  buona, 
perchè  s'ella  mutasse  li  buoni,  potrebbe  pigliare  li  rei, 
come  spesso  interviene,  quando  li  buoni  cavalli  sono 
battuti  ed  aspreggiati  diventano  restii. 


Il 


Bonamico  dipintore  essendo  chiamato  da  dormire 
a  vegliare  da  Tafo  suo  maestro,  ordina  di  met- 
tere per  la  camera  scarafaggi  con  lumi  addosso, 
e  Tafo  crede  sieno  demoni. 

(novella  clxi) 

Quando  un  uomo  vive  in  questo  mondo,  facendo  nella 
sua  vita  nuove  o  piacevoli  e  varie  cose,  non  si  puote 
raccontare  in  una  novella  ciò  ch'egli  ha  fatto  in  tutta  la 
vita  sua;  e  pertanto  io  ritornerò  a  uno,  di  cui  addietro 
alcune  novelle  son  dette,  che  ebbe  nome  Bonamico  di- 
pintore, il  quale  cercò  di  dormire,  quando  venia  la  notte, 
dove  Gian  Sega  nella  passata  novella  cercò  il  contrario. 

Costui  nella  sua  giovinezza  essendo  discepolo  d'uno 
che  avea  nome  Tafo  dipintore,  e  la  notte  stando  con  lui 
in  una  medesima  casa,  e  in  una  camera  a  muro  sopram- 
mattone allato  alla  sua,  e  com'è  d'usanza  dei  maestri 
dipintori  chiamare  i  discepoli,  spezialmente  di  verno, 
quando  sono  le  gran  notti,  in  sul  mattutino  a  dipingere, 
ed  essendo  durata  questa  consuetudine  un  mozzo  verno, 


BONAMICO  DIPINTORE  87 

che  Tafo  avea  chiamato  continuo  Bonamico  a  fare  la 
veglia,  a  Bonamico  cominciò  a  rincrescere  questa  fac- 
cenda, come  a  uomo  che  averebbe  voluto  più  presto 
dormire,  che  dipignere;  e  pensò  di  trovare  via  e  modo 
che  ciò  non  avesse  a  seguire,  e  considerando  che  Tafo 
era  attempato,  s'avvisò  con  una  sottile  beffa  levarlo  da 
questo  chiamare  della  notte,  e  che  lo  lasciasse  dormire. 
Di  che  un  giorno  se  n'andò  in  una  volta  poco  spazzata, 
là  dove  prese  circa  a  trenta  scarafaggi;  e  trovato  modo 
d'avere  certe  agora  sottili  e  piccole,  e  ancora  certe  can- 
deluzze  di  cera,  nella  camera  sua  in  una  piccola  casset- 
tina  l'ebbe  condotte;  e  aspetando  fra  l'altre  una  notte 
che  Tafo  cominciasse  a  svegliarsi  per  chijfimarlo,  come 
l'ebbe  sentito,  che  in  sul  letto  si  recava  a  sedere,  ed  egli 
trovava  a  uno  a  uno  gli  scarafaggi,  ficcando  li  spinetti 
su  le  loro  reni,  e  su  quelli  le  candeluzze  acconciando  ac- 
cese, gli  mettea  fuori  della  fessura  dell'uscio  suo,  man- 
dandoli per  la  camera  di  Tafo. 

Come  Tafo  comincia  a  vedere  il  primo,  e  seguendo  gli 
altri  co'  lumi  per  tutta  la  camera,  comincia  a  tremare 
come  verga,  e  fasciatosi  col  copertoio  il  viso  che  quasi 
poco  vedea,  se  non  per  l'un  occhio,  si  raccomandava  a 
Dio,  dicendo  la  intemerata  e'  salmi  penitenziali,  e  così 
insino  a  dì  stava  in  timore,  credendo  veramente  che  que- 
sti fossono  demoni  dell'inferno. 

Levandosi  poi  mezzo  aombrato,  chiamato  Bonamico, 
dicendo:  Hai  tu  veduto  stanotte  quel  che  io?  Bonamico 
rispose  :  Io  non  ho  veduto  cosa  che  sia,  perchè  ho  dor- 
mitOj  e  ho  tenuto  gli  occhi  chiusi;  maravigliomi  io,  che 
non  m'avete  chiamato  a  vegliare,  come  solete.  Dice  Tafo  : 
Come  a  vegliare?  che  io  ho  veduto  cento  demoni  per 
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questa  camera,  avendo  la  maggior  paura  che  io  avessi 
mai,  e  in  questa  notte,  non  che  io  abbia  avuto  pensiero 
al  dipingere,  ma  io  non  ho  saputo  dove  io  mi  sia,  e  per 
tanto,  Bonamico  mio,  per  Dio  ti  prego,  truovi  modo  che 
noi  abbiamo  un'altra  casa  a  pigione  :  usciamo  fuori, 
perocché  in  questa  non  intendo  di  star  più,  che  io  son 
vecchio,  e  avendo  tre  notti  fatte,  come  quella  che  ho 
avuto  nella  passata,  non  giugnerei  alla  quarta. 

Udendo  Bonamico  il  suo  maestro  così  dire,  dice  :  Gran 
fatto  mi  pare,  che  di  questo  fatto,  dormendo  presso  a 
voi,  com'io  fo,  non  abbia  né  udito  né  sentito  alcuna  cosa; 
egli  interviene  spesse  volte,  che  di  notte  pare  vedere 
altrui  quello  che  non  é,  e  ancora  molte  volte  si  sogna 
cosa  che  pare  vera,  e  non  è  altro  che  sogno.  Sì  che  non 
correte  a  mutar  casa  così  tosto,  provate'alcun'altra  notte; 
io  vi  sono  presso,  e  starò  avvisato,  se  nulla  fosse,  di 
provvedere  a  ciò  che  bisogna. 

Tanto  disse  Bonamico,  che  Tato  a  grandissima  pena 
consentì;  e  tornato  la  sera  a  casa,  non  facea,  se  non 
guardare  per  lo  spazzo  che  parea  uno  aombrato;  e  an- 
datosi al  Ietto,  tutta  notte  stette  in  guato,  senza  dor- 
mire, levando  il  capo,  e  riponendolo  giù,  non  avendo 
alcuno  pensiere  di  chiamare  Bonamico  per  vegliare  a 
dipignere,  ma  più  tosto  di  chiamarlo  al  soccorso,  se 
avesse  veduto  quello  che  la  notte  di  prima.  Bonamico, 
che  ogni  cosa  comprendea,  avendo  paura  non  lo  chia- 
masse a  fare  la  veglia  sul  mattino,  mandò  per  la  fes- 
sura tre  scarafaggi  con  la  luminaria  usata.  Come  Tafo 
gli  vide,  subito  si  chiuse  nel  copertoio,  raccomandan- 
dosi a  Dio,  botandosi,  e  diceaido  molte  orazioni;  e  non 
ardì  di  chiamare  Bonamico;  il  quale,  avendo  fatto  il 
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giuoco  si  ritornò  a  dormire,  aspettando  quello  ohe  Tafo 
la  mattina  dovesse  dire. 

Venuta  la  mattina,  e  Tafo,  uscendo  del  copertoio, 
sentendo  che  era  dì,  si  levò  tutto  balordo,  con  temorosa 
boce  chiamando  Bonamico.  Bonamico,  facendo  vista  di 
svegliarsi,  dice:  Che  ora  è?  Dice  Tafo:  Io  l'ho  ben  sen- 
tite tutte  l'ore  in  questa  notte,  perocché  mai  non  ho 
chiuso  occhio.  Dice  Bonamico:  Come?  Dice  Tafo:  Per 
quelli  diavoli,  benché  non  fossono  tanti  quanto  la  notte 
passata,  tu  non  ci  conducerai  più;  andianne  e  usciamo 
fuori,  che  in  questa  casa  non  sono  per  tornar  più. 
Bonamico  gli  potè  dire  assai  cose,  che  la  sera  vegnente 
ve  lo  ricondusse,  se  non  con  questo,  che  gli  diede  a 
intendere,  se  uno  prete  sagrato  dormisse  con  lui  che' 
demoni  non  arebbono  potenza  di  stare  in  quella  casa. 
Di  che  Tafo  andò  al  suo  parroochiiano,  e  pregollo, 
che  la  notte  dormisse  e  cenasse  con  lui;  e  dettagli  la 
cagione,  e  sopra  ciò  ragionando,  s'accozzarono  con  Bo- 
namico, e  tutti  e  tre  giunsero  in  casa.  E  veggendo  il 
prete  Tafo  presso  che  fuor  di  sé  per  paura,  disse  :  Non 
temere  che  io  so  tante  orazioni,  che  se  questa  casa  ne 
fusse  piena,  io  gli  caccerò  via.  Dice  Bonamico:  Io  ho 
sempre  udito  dire  che'  maggiore  nimici  di  Dio  sono  li 
demoni  :  e  se  questo  é,  e'  debbono  essere  gran  nemici 
de'  dipintori,  che  dipingono  lui  e  gli  altri  santi,  e  per 
questo  dipignere  se  n'accresce  la  fede  cristiana,  che 
mancherebbe  forte,  se  lo  dipinture,  le  quali  ci  tirano 
a  devozione,  non  fossono;  di  che  essendo  questo,  quando 
la  notte,  che'  demoni  hanno  maggiore  potenza,  ci  sen- 
tono levare  a  vegliare,  per  andare  a  dipignere  quello, 
di  che  portano  grand'ira  e  dolore,  giungono  con  gran- 
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d'impeto  a  turbare  questa  così  fatta  faccenda.  Io  non 
affermo  questo;  ma  parmi  ragione  assai  evidente  chf) 
puote  essere.  Dice  il  prete:  Se  Dio  mi  dia  bene,  che 
cotesta  ragione  molto  mi  si  accosta;  ma  le  cose  provate 
sono  più  certificate;  e  voltosi  a  Tafo,  dice:  Voi  non 
avete  sì  grande  il  bisogno  di  guadagnare,  che  se  quello 
che  dice  Bonamico  fosse,  che  voi  non  possiate  fare  di 
non  dipignere  la  notte;  provate  parecchi  notti,  e  io  dor- 
mirò con  voi,  di  non  vegliare,  e  di  non  dipignere,  e 
veggiamo  come  il  fatto  va.  * 

Questo  fu  messo  in  sodo,  che  più  notti  vi  dormì  il 
prete,  che'  scarafaggi  non  si  mostrarono.  Di  che  ten- 
nero per  fermo,  la  ragione  di  Bonamico  esser  chiara  e 
vera;  e  Tafo  fece  bene  quindici  notti,  senza  chiamare 
Bonamico  per  vegliare. 

Essendo  rassicurato  Tafo,  e  costretto  dal  proprio  utile, 
cominciò  una  notte  di  chiamare  Bonamico,  perchè  avea 
di  bisogno  di  compire  una  tavola  allo  abate  di  Bonsol- 
lazzo.  Come  Bonamico  vide  ricominciare  il  giuoco,  prese 
di  nuovo  de'  scarafaggi,  e  la  seguente  notte  gli  mise 
a  campo  per  la  camera  su  l'ora  usata.  Veggendo  questo 
Tafo,  cacciasi  sotto,  dolendosi  fra  se  stesso,  dicendo: 
Or  va,  veglia,  Tafo,  or  non  ci  è  il  prete:  Vergine  Ma- 
ria, atatemi,  e  molte  aire  cose,  morendo  di  paura,  insino 
che  '1  giorno  venne.  E  levatosi  egli  e  Bonamico,  dicendo 
Tafo,  come  li  demoni  erano  rappariti  e  Bonamico  ri- 
spose :  Questo  si  vede  chiaro  ch'egli  è  quello  che  io  dissi, 
quando  il  prete  ci  era.  Disse  Tafo  :  andiamo  insino  al 
prete.  Andati  a  lui,  gli  dissono  ciò  che  era  seguito.  Di 
che  il  prete  affermò,  essere  la  cagione  di  Bonamico  vera, 
e  per  verissima  la  notificò  al  popolo,  in  tal  maniera, 
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che  non  che  Tafo,  ma  gli  altri  dipintori  non  osarono 
gran  tempo  levarsi  a  vegliare. 

E  così  si  divolgò  la  cosa,  che  altro  non  si  dicea;  es- 
sendo tenuto  Bonamico,  che  come  uomo  di  santa  vita, 
avesse  veduto,  o  per  ispirazione  divina  o  per  revela- 
zione  la  cagione  di  que'  demoni  essere  apparita  in 
quella  casa;  e  da  questa  ora  innanzi  da  molto  più  fu 
tenuto,  e  di  discepolo  con  questa  fama  diventò  maestro  : 
partendosi  da  Tafo,  non  dopo  molti  dì  fece  bottega  in 
suo  capo,  avvisandosi  d'esser  libero,  e  poter  a  suo  senno 
dormire;  e  Tafo  rimase  per  quelli  anni  che  visse,  tro- 
vandosi un'altra  casa;  là  dove  tutti  i  dì  della  vita  sua 
si  botò  di  non  fare  dipignere  la  notte,  per  non  venire 
alle  mani  degli  scarafaggi. 

Così  interviene  spesse  volte,  che  volendo  il  maestro 
guardar  pure  al  suo  utile,  non  curandosi  del  disagio 
del  discepolo,  il  discepolo  si  sforza  con  ogni  ingegno 
di  mantenersi  nelle  dotte  che  la  natura  ha  bisogno;  e 
quando  non  puote  altrimenti,  s'ingegna  con  nuova  arte 
d'ingannare  il  maestro,  come  fece  questo  Bonamico,  il 
quale  dormì  buon  tempo  poi  quanto  li  piacque,  infìno 
a  tanto  che  un'altra  volta,  un'altra  che  filava  a  filatoio, 
li  ruppe  più  volte  il  sonno,  come  nella  seguente  novella 
si  racconterà. 


SER   GIOVANNI  FIORENTINO 

(intorno  al  1340  -  J4I0  ?) 

DAL  Pecorone 


ILLUSTRAZIONE 


Sei'  Giovanni  Fiorentino  è  un  iiersonaggio  sfuggito 
a  tutte  le  ricerche  dei  cronisti  e  degli  eruditi,  che  non 
riuscirono  mai,  nonostante  i  loro  sforzi  reiterati,  a  sco- 
prirne le  generalità  storiche.  Tutto  che  si  è  scritto  fino- 
ra intorno  a  lui,  per  identificarlo,  non  oltrepassa  la:, 
supposizione  e  l'arbitrio  :  i  cento  occhi  dell'Argo  acca- 
demico non  hanno  ancora  scovato  un  solo  documento 
certo  o  alJhastanza  probabile,  cìte  autorizzi  a  determi- 
nare la  persona  storica  di  cotesto  autore.  Risparmie- 
remo  comunque  al  lettore  l'elenco  delle  varie  attribu- 
zioni escogitate  dalla  buona  volontà  degli  studiosi. 

Se  fossimo  costretti  a  sceglierne  una,  ci  atterrem- 
mo a  quella  di  un  tal  Biscioni,  che  lo  ritenne  un  le- 
gista convertitosi  in  francescano,  e  come  tale,  aggiun- 
giamo noi,  non  desideroso  affatto  di  svelarsi  scrittore 
di  novelle  boccaccevoli,  ben  poco  confacentisi  con  la 
sua  regola,  perchè  in  esse  un  giovine  durecto  s'inna- 
mora, in  un  convento  di  Forlì,  di  una  bella  monaca, 
chiamata  Saturnina,  e  per  venticinque  giorni  di  se- 
guito si  ritrovano  nel  parlatorio  a  raccontarsi,  una  al 
giorno  per  ciascuno,  un  cinquanta  novelle  alquanto  sol- 
lazzevoli. 

Il  Pecorone,  in  base  a  date  suggerite  da  fatti  di  cui  si 
parla  nel  corso  dei  racconti,  fu  redatto  dal  1378  al  1406. 
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Considerate  quale  organismo  narrativo,  le  novelle  che  lo 
costituiscono  sono  un  rifacimento  e  un'imitazione,  quan- 
do del  Boccaccio,  quando  dalla  tradizione  classica,  e  pre- 
valentemente dalle  Cronache  del  Villani,  di  cui  s'incon- 
trano larghe  tracce  nella  maggior  parte  delle  loro 
trame.  Restano  tuttavia  alcune  novelle  d'invenzione 
pressoché  originale,  in  cui  sono  svolti,  con  una  tal  quale 
disinvoltura  stilistica  e  psicologica  anche,  i  soliti  mo- 
tivi della  novellistica  provocata  dal  Decameron,  tra  po- 
polare e  letteraria. 

Ma  la  prosa  di  Ser  Giovanni,  per  quanto  imitativa  e 
d'andatura  piuttosto  lenta,  alla  maniera  imposta  dal 
Boccaccio,  non  è  priva  di  efficacia  e  d'immediatezza, 
talvolta,  né  sembra  ignorare  che  é  suo  compito  specifi- 
care i  caratteri  dei  personaggi  narrati  e  cogliere  i  par- 
ticolari che  li  circomlano.  Perciò  non  cade  al  tutto  nel 
linguaggio  generico  degli  imitatori  e  conserva  una  sua 
proprietà,  contenuta  in  una  lingua  composta  di  vocaboli 
e  di  modi  ben  assestati  nel  periodo  a  volte  non  infelice. 

Ricorderemo  altresì  che  lo  Shakespeare  trasse  indi- 
rettamente lo  spunto  dell'Ebreo  di  Venezia,  da  una  no- 
vella del  Pecorone.   (Giornata  IX,  Novella  I). 

Le  novelle  sono  precedute,  nelle  edizioni  sia  complete 
che  parziali,  da  un  sonetto  attribuito,  con  altri  41,  che- 
si  leggono  in  un  Codice  Magliabechiano,  a  Ser  Giovanni 
Fiorentino,  personaggio  ignoto,  come  vedemmo,  e  del 
quale  si  sa  una  sola  cosa  certa,  che  cioè  nel  1378  si 
trovava  «  sfolgorato  e  cacciato  dalla  fortuna  »  in  esilio, 
a  Dovadola,  dove  scrisse  il  suo  libro. 


Novella  seconda   (Giornata  l) 

Egli  nbbe  in  Roma  in  casa  i  Savclli  due  compagni  e 
consorti,  rimo  de'  quali  a\cva  nome  Bucciuolo  e  laltro 
Pietro  Paolo,  bon  nati,  e  assai  ricchi  dell'avere  del 
mondo.  Per  ch'eglino  si  posero  in  cuore  d'andare  a 
studiare  a  Bologna;  e  l'uno  volle  apparar  legge,  e  l'altro 
decreto,  e  così  presero  commiato  da  parenti  loro,  e  ven- 
nero a  Bologna;  e  ordinatamente  uno  udì  legge,  e  l'al- 
tro decreto,  e  così  studiarono  per  ispazio  di  piìi  tempo. 
E,  come  voi  sapete,  il  decreto  è  di  minor  volume  che 
non  è  la  legge,  però  Bucciuolo,  che  udiva  decreto,  ap- 
parò più  tosto,  che  non  fé  Pietro  Paolo,  Per  che  es- 
sendo licenziato,  e'  prose  per  partito  di  ritornarsi  a 
Roma,  e  disse  a  Pietro  Paolo  :  Fratel  mio,  poi  ch'io 
son  licenziato,  io  ho  fermo  di  volermi  ritornare  a  casa. 
Rispose  Pietro  Paolo  :  Io  ti  priego  che  tu  non  mi  lasci 
qui,  ma  piacciati  d'aspettarmi  questo  verno,  e  poi  a 
primavera  noi  ce  n'andremo.  Tu  in  questo  mezzo  po- 
trai apparare  qualche  altra  scienza  e  non  perderai 
tempo.  Di  che  Bucciuolo  fu  contento,  e  promisegli  di 
aspettarlo. 

Onde  av\'enne  che  Bucciuolo,  per  non  perder  tem- 
po, se  n'iandò  al  maelstro  suo  e  disse  :  Io  mi  son  de- 
liberato d'  aspettare  questo  mio  compagno  .e  parente, 
e  però  voglio  che  vi  piaccia  d'insegnarmi  qualche  bella 
scienza  in  questo  tempo.  Rispose  il  maestro,  ch'era  con- 
tento, e  però  gli  disse:   Eleggi  quale  scienza  tu  vuoi, 
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e  io  te  la  insegnerò  volentieri;  e  Bucciuolo  disse: 
Maestro  mio,  io  vorrei  apparare  come  s'innamora,  e 
che  modo  si  tiene.  Rispose  il  maestro  quasi  ridendo: 
Questo  mi  piace;  e  non  potresti  aver  trovato  scienza 
di  che  io  fossi  più  contento  che  di  questa.  E  però  vat- 
tene domenica  mattina  alla  chiesa  de'  frati  minori, 
quando  vi  saranno  ragunate  tutte  le  donne,  e  porrai 
mente  se  ve  n'ha  nessuna  che  ti  piaccia;  e  quando 
l'avrai  trovata,  seguila  infmo  che  tu  vegga  dove  ella 
sta,  e  poi  torna  da  me.  E  questai  sia  la  prima  parte 
ch'io  voglio  che  tu  appari.  Partissi  Bucciuolo,  e  la  do- 
menica mattina  vegnente,  sendo  al  luogo  de'  frati,  come 
il  maestro  gli  aveva  detto,  e  dando  d'occhio  tra  quelle 
donne,  che  ve  n'erano  assai,  videvene  una  fra  l'altre 
che  molto  gli  piaceva,  perchè  ella  era  assai  bella  e 
vaga.  Per  che  partendosi  la  donn'a  della  chiesa,  Bucciuolo 
le  tenne  dietro  e  vide  e  apparò  la  casa  dov'ella  stava; 
onde  la  donna  s'avvide  che  questo  scolare  s'era  inco- 
minciato la  innamorare  di  lei,  e  Bucciuolo  ritornò  al 
maestro  e  disse  :  Io  ho  fatto  ciò  che  voi  mi  diceste, 
e  honne  veduta  una  che  molto  mi  piace.  Per  che  il 
maestro  di  questo  pigliava  grandissimo  diletto,  e  quasi 
uccellava  Bucciuolo,  veggendo  la  scienza  ch'egli  vo- 
leva apparare,  e  gli  disse:  Fa  che  tu  vi  pa,ssi  ogni  dì 
due  o  tre  volte  onestamene,  e  abbi  sempre  gli  occhi 
con  teco,  e  guarda  che  tu  non  isia  veduto  guardare  a 
lei,  ma  pigliane  con  gli  occhi  quel  piacere  che  tu  puoi, 
si  ch'ella  s'avvegga  che  tu  le  voglia  bene;  e  poi  torna 
da  me.  E  questa  sia  la  seconda  parte.  Bucciuolo  si  partì 
dal  maestro,  e  cominciò  saviamente  a  passare  da  casa 
la  donna,  sì  che  la  donna  s'avvide  certamente  ch'e'  vi 
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passava  per  lei.  Ond'ella  coininciù  a  guaiMjar  lui,  tal 
che  Bucciuolo  la  cominciò  a  inchinare  saviamente,  ed 
ella  lui  più  e  più  volte;  da  che  Bucciuolo  si  avvide  che 
la  donna  l'amava:  per  la  qual  cosa  il  tutto  riferì  al 
maestro,  ed  estso  gli  rispose  e  disse:  Questo  mi  piace 
e  son  contento,  ed  hai  saputo  ben  fare  fin  qui;  or 
conviene  che  tu  trovi  moi1o  di  farle  parlare  una  di 
queste  che  vanno  vendendo  per  Bologna  veli  e  borse 
e  altre  cose.  E  mandale  a  dire,  come  tu  se'  suo  servi- 
dore, e  che  non  è  persona  al  imondo  a  cui  tu  voglia 
meglio  che  a  lei,  e  che  tu  faresti  volentieri  cosa  che 
le  piacesse;  e  udirai  com'ella  ti  dirà.  E  poi,  secondo 
ch'ella  ti  manda,  rispondendo,  torna  da  me  e  dimmelo, 
e  io  ti  dirò  qu&l  che  tu  abbia  a  fare. 

Bucciuolo  subito  si  partì,  e  trovò  una  merciaiuola  ohe 
eira  tutta  atta  a  quello  officio,  e  isì  le  disse:  Io  voglio  che 
voi  mi  facciate  un  grandissimo  servigio,  ed  io  vi  pagherò 
■sì  che  sarete  contenta.  Rispose  la  merciaiuola:  Io  farò 
ciò  -che  voi  mi  direte,  iperò  che  io  non  ci  sono  per  altro 
se  non  per  guadagnare.  Bucciuolo  le  donò  due  fiorini 
e  disse:  Io  voglio  che  voi  andiate  oggi  una  volta  in 
una  via  clie  si  chiama  la  Mascarella,  ove  sta.  una  gio- 
vane che  si  chiama  madonna  Giovanna,  alla  quale  io 
voglio  meglio  che  a  persona  che  al  mondo  sia;  e  voglio 
ohe  voi  me  le  raccomandiate,  e  che  voi  le  diciate  ch'io 
farei  volentieri  cosa  che  le  piacesse.  E  intorno  a  ciò 
ditele  quelle  dolci  parole,  ch'io  so  ile  saprete  dire;  e 
di  questo  vi  prego  quanto  io  so  e  posso.  Disse  la  vec- 
chietta: l^asciate  fare  a  me,  che  io  piglierò  il  tempo. 
Rispose  Bucciuolo.  Andate  ch'io  v'aspetto  qui.  Ed  ella 
subitamente  si  mosse  con  un  paniere  di  sua  merce,   e 
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anuonne  a  questa  donna,  e  trovolla  a  sedere  in  sul- 
l'uscio, e  salufolla,  e  poi  le  disse:  Madonna,  avrei  io 
cosa  Ira  queste  mercanzie,  che  vi  piacesse?  prendetene 
arditamente,  pur  che  ve  ne  piaccia.  E  cosi  si  pose  a 
sedere  con  lei  e  coininciolle  a  mostrare  e  veli  e  borse 
e  cordelle  e  specchi  e  altre  cose.  Per  che  veduto  molte 
cose,  molto  le  piacque  una  borsa  che  v'era;  ond'ella 
disse  :  Se  io  avessi  danari,  io  comprerei  volentieri  que- 
sta borsa.  Disse  la  meroiauola:  Madonna,  e'  non  vi 
bisogna  guardare  a  cotesto;  prendete,  se  c'è  cosa  che 
vi  piaccia,  però  ch'egli  è  pagato  ogni  cosa.  La  donna 
si  meravigliò  udendo  le  parole,  e  veggendosi  fare  tante 
amorevolezze  a  costei,  e  disse  :  Madonna  mia,  che  volete 
voi  dire?  che  parole  son  queste?  La  vecchietta  quasi 
lagrimando  disse  :  Io  ve  lo  dirò.  Egli  è  vero  che  un 
giovane,  che  ha.  nome  Bucciuolo,  mi  ci  ha  mandata:  il 
quale  v'ama,  e  vuoivi  meglio  che  a,  persona  che  sia 
al  mondo.  E  non  cosa  che  ei  potesse  fare  per  voi,  che 
non  facesse,  e  dicemi  che  Dio  non  gli  potrebbe  fare 
maggior  grazia,  che  essergli  comandato  da  voi  qualche 
cosa.  E  in  verità  e'  mi  pare  che  e'  si  consumi  tutto, 
tanfo  la  Aoglia  ch'egli  ha  di  parlarvi;  e  forse  io  non 
vidi  mai  il  più  da  bene  giovane  di  lui.  La  donna  udendo 
le  parole,  si  fece  tutta  di  color  vermiglio,  e  volsesi 
a  costei  e  disse:  Se  non  foisse  ch'io  vi  riisguardo  per 
amore  dell'onor  mio,  io  vi  governerei  sì  che  trista  vi 
farei.  Come  non  ti  vergogni  tu,  sozza  vecchia,  di  venire 
a  una  buona  donna  "a  dire  queste  parole?  Che  trista 
ti  faccia  Dio!  E  in  questa  parola  la  giovane  prese  la 
stanga  dell'uscio  per  volerle  dare,  e  disse:  Se  tu  ci 
torni  mai  più,  io  ti  governerò  sì  che  tu  non  sarai  mai 
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da  vedere.  Per  che  la  vecchietta  fu  presta^  e  subito 
prese  le  cose  sue  spicch.ia,  e  vennesene  con  Dio,  ed  ebbe 
una  grandissima  paura  di  non  provare  quella  stanga, 
e  non  si  tenne  sicura  infine  che  ella  non  giunse  a  Buc- 
ciuolo.  Come  Bucciuolo  la  vide,  la  domandò  di  novelle, 
e  come  il  fatto  stava.  Rispose  la  vecchielta:  Sta  malo, 
per  ciò  ch'io  non  ebbi  j-nai  la  maggior  paura  :  e  in 
conclusione,  ella  non  ti  vuole  né  udire  né  vedere.  E  se 
non  fosse  ch'io  fui  presta  a  partirmi,  io  avrei  forse 
provato  di  una  stanga  che  ella  aveva  in  mano.  Quanto 
per  me,  io  non  intendo  più  tornarvi;  e  anche  consiglio 
te  che  non  t'impacci  più  in  questi  fatti.  Bucciuolo  rimase 
tutto  sconsolalo,  e  subito  se  n'andò  al  maestro,  e  disse 
ciò  che  gli  era  incontrato. 

Il  maestro  lo  confortò  e  disse:  Non  temere,  Bucciuolo. 
che  l'albero  non  cade  per  un  colpo.  E  però  fa  che  tu 
vi  passi  stasera,  e  pon  mente  che  viso  ella  ti  fa,  e 
guarda  s'ella  ti  pare  corrucciata,  o  no;  e  tornamelo  a 
dire.  Mossesi  Bucciuolo,  e  andò  verso  la  casa  dove  stava 
quella  sua  donna,  la  quale  quando  lo  vide  venire,  subi- 
tamente chiamò  una  sua  fanciulla,  e  diissele  :  Fa  che  tu 
vada  dietro  a  quel  giovane,  e  digli  per  mia  parte  che 
mi  venga  stasera  a  parlare,  e  non  falli.  Per  che  la  fan- 
ticella  andò  e  disse  :  Messere,  dico  madonna  Giovanna 
che  voi  vegniate  stasera  inflno  a  lei,  però  ch'ella  vi 
vuol  parlare.  Maravigliossi  Bucciuolo,  e  poi  le  ris,pose  e 
disse:  Dille  ch'io  vi  verrò  volentieri;  o  subito  tornò 
al  maestro,  e  disse  corno  il  fatto  stava.  Di  che  il  mae- 
stro si  meraivigliò,  e  in  sé  medesimo  ebbe  sostpetto  che 
quella  non  fosse  la  donna  sua,  come  ella  era,  e  diisse  a 
Bucciuolo:    Bene,    andrà'   vi    tu?   Disse   Bucciuolo:    Sì 
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bene.  Rispose  M  maestro:  Fa  ohe  quando  tu  vi  vai,  tu 
fac<;ia  la  via  ritto  quinci.  Disse  Buccinalo:  Sarà  fatto; 
e  partissi. 

Era  questa  giovane  moglie  del  maestro,  e  Bucciuolo 
noi  sapeva:  e  il  maestro  n'aveva  già  presa  gelosia, 
peroh'egli  dormiva  il  verno  alla  scuola,  per  leggere 
la  notte  agli  scolari,  e  la  donna  sua  si  stava  sola 
ella  e  la  fante.  Il  maestro  disse:  Io  non  vorrei  che 
costui  avesse  apparato  alle  mie  spese,  e  per  tanto  lo 
ve'  sapere.  Per  che  venendo  la  sera  Bucciuolo  a  lui, 
disse  :  Maestro,  io  vo.  Disse  il  maestro  :  Va  e  sia  savio. 
Soggiunse  Bucciuolo  :  Lasciate  fare  a  me  :  e  partissi  dal 
maestro:  ed  avevasi  messo  in  dosso  una  buona  pan- 
ciera, e  sotto  il  braccio  una  giusta  spada,  e  aMato  un 
buon  coltello;  e  non  andava  come  ismemorato.  Il  mae- 
stro, come  Bucciuolo  fu  partito,  si  gli  avviò  dietro: 
e  di  tutto  questo  Bucciuolo  non  sapeva  niente:  il  quale 
giungendo  all'uscio  della  donna,  come  lo  toccò,  la  donna 
sì  gli  aperse  e  miselo  dentro.  Quando  il  maestro  s'avvide 
che  questa  era  la  donna  sua,  venne  tutto  meno  e  disse  : 
Or  veggo  bene  che  costui  ha  apparato  alle  mie  spese; 
e  si  pensò  di  ucciderlo,  e  ritornò  alla  scuola  e  accattò 
una  spada  e  un  coltello,  e  con  molta  furia  fu  tornato 
a  casa  con  animo  di  fare  villania  a  Bucciuolo;  e  giunto 
all'uscio,  cominciò  con  molti  fretta  a  bussar^».  La  donna 
era  a  sedere  al  fuoco  con  Bucciuolo,  e  sentendo  bussar 
l'uscio,  subitamente  si  pensò  che  fosse  il  maestro,  e 
prese  Bucciuolo.  e  nascoselo  sotto  un  monte  di  panni 
di  bucato,  quali  non  erano  ancora  rasciutti,  e  per  lo 
tempo  gli  aveva  ragunati  in  su  una  tavola  a  pie  d'una 
finestra.  Poi  corse  all'uscio,  e  domandò  chi  era.  Rispose 
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il  maestro:  Apri,  che  tu  lo  potrai  ben  sapere,  mala 
femina  che  tu  sei.  La  donna  gli  aperse,  e  veggendolo 
colla  spada,  disse:  Oimè!  signor  mio,  cos'è  questo?  Disse 
il  maestro:  Ben  lo  sai  tu  chi  tu  hai  in  casa.  Disse  la 
donna:  Trista  me!  che  di'  tu?  se'  tu  fuori  della  me- 
moria? Cercate  ciò  che  c'è,  se  voi  ci  trovate  persona, 
squartatemi.  Come  comincerei  io  ora  a  far  quello  ch'io 
non  fei  mai?  Guardate,  signor  mio,  che  '1  nemico  non 
vi  facesse  veder  cosa  che  voi  perdeste  l'anima.  Il  male- 
stro fece  accendere  un  torchietto,  e  cominciò  a  cer- 
care nella  cella  tra  le  botti;  e  poi  se  ne  venne  suso, 
e  cercò  tutta  la  camera  e  sotto  il  letto,  e  mise  la  spada 
per  lo  saccone,  tutto  forandolo;  e,  brevemente,  e'  cercò 
tutta  la  casa,  e  non  lo  seppe  trovare.  E  la  donna  sem- 
pre gli  era  allato  col  lume  in  mano,  e  spesse  vollte  di- 
ceva: Maestro  mio,  segnatevi;  che  per  certo  il  nemico 
di  Dio,  v'ha  tentato,  e  havvi  mosso  a  vedere  quello  che 
mai  non  potrebbe  essere;  che  s'io  avessi  pelo  addosso 
che  '1  pensasse,  io  m'ucciderei  io  stessa.  E  però  vi  priego 
per  Dio,  che  voi  non  vi  lasciate  tentare.  Per  che  il 
maestro  veggendo  che  e'  non  v'era,  e  udendo  le  parole 
della  donna,  quasi  se  '1  credette;  e  poco  stante  gli  spense 
il  lume,  e  andossene  alla  scuola.  Onde  la  donna  subito 
serrò  l'uscio,  e  cavò  Bucciuolo  di  sotto  i  panni,  ed  ac- 
cese un  gran  fuoco,  e  quivi  cenarono  un  grosso  e  grasso 
cappone,  ed  ebbero  di  parecchie  ragioni  vino,  e  così  ce- 
narono di  grandissimo  vantaggio.  Disse  la  donna  piìi 
volte:  Vedi  che  questo  mio  marito  non  ha  pensato 
niente. 

E    dopo    molta    festa    e    sollazzo,    la    donna    lo    prese 
per  mano,  e  menoUo  nella  camera,  e  con  molta  alle- 
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grezza  s'andarono  a  letto,  e  in  quella  notte  si  diedero 
quel  piacere  che  l'una  parte  e  l'altra  volse,  rendendo 
pia  e  più  volte  l'uno  ajl'altro  pace.  E  passata  la  desiata 
notte,  venne  il  giorno;  per  che  Bucciuolo  si  levò  e  disse: 
Madonna,  io  mi  vo"  partire;  vorrestemi  voi  comandar 
niente?  Disse  la  donna:  Sì,  che  tu  ci  torni  stasera.  Disse 
Bucciuolo:  Sarà  fatto;  e  preso  comiato,  uscì  fuori,  e 
andossene  alla  scuola,  e  disse  al  maestro:  Io  vo'  da  far 
ridere.  Rispose  il  maestro:  Come?  Disse  Bucciuolo:  ler- 
sera  poi  che  fui  in  casa  colei,  ed  eccoti  il  marito,  e 
cercò  tutta  la  casa,  e  non  mi  seppe  trovare;  ella  m'ave- 
va nascosto  sotto  un  monte  di  panni  di  bucato,  i  quali 
non  erano  ancora  rasciutti.  E,  brevemente,  la  donna 
seppe  sì  ben  dire  ch'egli  se  n'andò  fuori;  talché  noi 
poi  cenammo  d'un  grosso  cappone,  e  beemmo  di  fini 
vini  con  la  maggior  festa  e  allegrezza  che  voi  vedeste 
mai;  e  così  ci  demmo  vita  e  tempo  fino  a  dì.  E  perchè 
io  ho  poco  dormito  tutta  notte,  mi  voglio  ire  a  riposare, 
perch'io  le  promisi  di  ritornarvi  stasera.  Disse  il  mae- 
stro: Fa  che  quando  tu  vi  vai,  tu  mi  faccia  motto. 
Bucciuolo  disse:  Volentieri;  e  poi  si  partì;  e  '1  maestro 
rimase  tutto  infiammato,  che  per  dolore  non  trovava 
luogo,  e  in  tutto  il  dì  non  potè  leggere  lezione;  tantxj 
aveva  il  cuore  afflitto;  e  pensossi  di  giuignerlo  la  sera 
vegnente,  e  accattò  una  panciera  e  una  cervelliera.  Come 
tempo  fu,  Bucciuolo  non  sapendo  niente  di  questo  fatto, 
puramente  se  n'andò  al  maestro  e  disse  :  Io  vo.  Disse 
il  maestro:  Va,  e  torna  quinci  domattina  a  dirmi  come 
tu  avrai  fa'tto.  Rispose  Bucciuolo:  Il  farò;  e  subito 
s'avviò  verso  la  casa,  della  donna.  Il  maestro  subito  tolse 
l'arma    sua,    e    uscì    dietro    a    Bucciuolo    quasi    presso 
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pi'fìsso,  e  pensava  di  giviguerlo  sull'uscio.  La  donna,  che 
stava  attenta,  subito  gli  aperse  e  miselo  dentro,  e  serrò 
l'uscio;  e  '1  maestro  subito  giunse,  e  cominciò  a  bus- 
sare e  a  fare  un  gran  rumore.  La  donna  subitamente 
spense  il  lume,  e  mise  Buccinalo  dietro  a  sé,  e  aper.se 
l'uscio  e  abbracciò  il  marito,  e  con  l'altro  braccio  mise 
fuori  Bucciuolo,  che  '1  marito  non  se  n'avvide.  E  poi 
cominciò  a  gridare  :  Accor'uomo,  accor'uomo,  che  '1 
maestro  è  impazzato;  e  parte  il  teneva  stretto  abbrac- 
ciato. I  vicini  sentendo  questo  rumore,  corsero,  e  veg- 
gendo  il  maestro  essere  armato,  e  udendo  la  donna 
che  diceva  :  Tenetelo,  ch'egli  è  impazzato  per  lo  troppo 
studiare,  avvisaronsi,  e  se  'I  credettero,  che  e'  fosse 
fuor  della  memoria;  e  cominciarongli  a  dire:  Eh  mae- 
stro, che  vuol  dir  questo?  andatevi  su  il  letto  a  ripo- 
sare, non  v'atTaticale  più.  Disse  '1  maestro:  Come  mi 
vo'  io  riposare,  quando  questa  mala  femmina  ha  un 
uomo  in  casa,  ei  io  ce  lo  vidi  entrare.  Disse  la  donna: 
Trista  la  vita  mia!  domandate  tutti  questi  vicini,  se 
mai  s'avvidero  pur  d'un  mal  atto  di  me.  Risposero  tutte 
le  donne  e  gli  uomini  :  Maestro,  non  abbiate  pensiero 
di  cotesto,  però  che  mai  non  nacque  la  miglior  donna 
di  costei,  né  la  più  costumala,  né  con  la  miglior  fama. 
Disse  il  maestro:  Come!  che  io  le  vidi  entrare  uno,  e 
so  che  c'è  entrato.  In  tanto  vennero  due  fratelli  della 
donna;  per  ch'ella  subito  cominciò  a  piagnere,  e  disse: 
Fratelli  miei  questo  mio  marito  è  impazzato,  e  dice 
che  io  ho  in  casa  un  uomo,  e  non  mi  vuole  se  non 
morta;  e  voi  sapete  bene  se  io  sono  stata  f emina  da 
quelle  novelle.  I  fratelli  dissero:  Noi  ci  meravigliamo, 
come  voi  chiamate  questa  nostra  sorella  mala  femina. 
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E  che  vi  move  più  ora  che  l'altre  volte,  essendo  slata 
con  voi  tanto  tempo  quanto  ell'è?  Disse  il  maestro: 
Io  vi  so  dire  che  c'è  imo  in  casa,  ed  io  l'ho  visto.  Ri- 
sposero i  fratelli:  Or  via  cerchiamo  se  c'è;  e  se  ci 
ha,  noi  faremo  di  lei  sì  fatta  chiarezza,  e  daremle  sì 
fatta  punizione,  che  voi  sarete  contento.  E  l'uno  di  loro 
chianìò  la  sorella  e  disse:  Dimmi  il  vero,  hacci  tu  per- 
sona nessuna  in  casa?  Rispose  la  donna:  Cime!  che  di' 
tu!  Cristo  me  ne  guardi,  e  diemi  prima  la  morte,  in- 
nanzi ch'io  volessi  aver  pelo  che'  '1  pensasse.  Oimè! 
farei  ora  quello  che  non  fé'  mai  nessuna  di  casa  nostra? 
non  ti  vergogni  tu  pure  a  dirmelo?  Di  che  il  fratello 
fu  molto  contento,  e  col  maestro  insieme  cominciarono 
a  cercare. 

Il  maestro  se  n'andò  di  subito  a  questi  panni, 
e  venne  forando,  contendendo  con  Bucciuolo,  ovvero 
credendo  che  Bucciuolo  vi  fosse  dentro.  Disse  la  donna: 
Non  vi  dico  io  ch'egli  è  impazzato,  a  guastare  questi 
panni?  Tu  non  li  facesti  tu.  E  così  s'avvidero  i  fratelli 
che  '1  maestro  era  impazzato;  e  quando  egli  ebbero  ben 
certo  ciò  che  v'era,  non  trovando  persona,  disse  l'uno 
dei  fratelli:  Costui  è  impazzato;  e  l'altro  disse:  Maestro, 
in  buona  fé,  maestro,  voi  fate  una  grandissima  vil- 
lania a  fare  questa  nostra  sorella  mala  femina.  Per  che 
il  maestro  che  era  infiammato,  e  sapeva  quel  ch'era, 
cominciò  adirarsi  forte  di  parole  con  costoro,  e  sempre 
teneva  la  spada  ignuda  in  mano;  onde  costoro  presero 
un  buon  bastone  in  mano  per  uno,  e  bastonarono  il  mae- 
stro di  vantaggio,  in  modo  che  gli  ruppero  quei  due 
bastoni  addosso,  e  lo  incatenarono  come  matto,  dicendo 
che  egli  era  impazzato  per  lo  troppo  studiare,  e  tutta 
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la  notte  lo  tennero  legato,  ed  eglino  si  dormirono  con 
la  loro  sorella.  E  la  mattina  mandarono  per  lo  medico, 
il  quale  gli  fece  fare  un  letto  a  pie  del  fuoco,  e  co- 
mandò che  non  gli  lasciassero  favellare  a  persona  e 
che  non  gli  rispondessero  a  nulla,  e  che  lo  tenessero 
a  dieta  tanto  ch'egli  rassottigliaisse  la  memoria;  e  così 
fu  fatto. 

La  voce  andò  per  Bologna,  come  questo  mae- 
stro era  impazzato,  e  a  tutti  ne  incresceva,  dicendo 
l'un  con  l'altro:  Per  certo  io  me  n'avvidi  infìno  a  ieri, 
perciocché  non  poteva  'leggere  la  lezion  nostra.  Alcuno 
diceva:  Io  lo  vidi  tutto  mutare;  sì  che  per  tutti  si 
diceva  ch'egli  era  impazzato,  e  così  si  ragunarono  per 
andarlo  a  visitaa^e.  Bucciuolo  non  sapendo  niente  di  que- 
sto, venne  alla  scuola  con  animo  di  dire  al  maestro  ciò 
che  gli  era  intervenuto;  e  giungendo  gli  fu  detto  come 
il  maestro  era  impazzato.  Bucciuolo  se  ne  meravigliò, 
e  increbbegliene  assai,  e  con  gli  altri  insieme  l'andò 
a  visitare.  E  giungendo  alla  casa  del  maestro,  Bucciuolo 
si  cominciò  a  fare  la  maggior  meraviglia  del  mondo,  e 
quasi  venne  meno,  veggendo  il  fatto  com'egli  stava.  Ma 
perchè  nessuno  s'accorgesse  di  niente  andò  dentro  con 
gli  altri  insieme.  E  giungendo  in  sulla  sala,  vide  il 
maestro  tutto  rotto  e  incatenato  giacere  su  '1  Ietto  a 
pie  del  fuoco;  per  che  tutti  gli  scolari  si  condolsero 
col  maestro,  dicendo  che  del  caso  incresceva  loro  forte. 
Onde  toccò  anche  a  Bucciuolo  a  fargli  motto,  e  disse  : 
Maestro  mio,  di  voi  m'incresce  quanto  di  padre;  e  se 
per  me  si  può  far  cosa  che  vi  piaccia,  fate  di  me  come 
figliuolo.  Rispose  il  maestro  e  disse:  Bucciuolo,  Buc- 
ciuolo, vatti  con  Dio,  che  tu  hai  bene  apparato  alle  mie 
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spese.  Disse  la  donna:  Non  date  cura  a  sue  parole, 
però  ch'egli  vagella,  e  non  sa  ciò  ch'egli  stesso  si  fa- 
vella. Partissi  Bucciuolo,  e  venne  a  Pietro  Paolo  e  disse  : 
Fratello  mio,  fatti  con  Dio,  però  chei  io  ho  tanto  appa- 
rato, che  non  voglio  più  apparare;  a  così  si  partì,  e 
tornossi  a  Roma  con  buona  ventura. 
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(1347 -1424) 

DALLE  Novelle 


ILLUSTRAZIONE 

Giovanni  Sercaìnbi  nacque  il  18  febbraio  1347,  di 
famiglia  popolana,  a  Lucca,  dove  esercitò  l'arte  dello 
speziale.  ^Procurò  .sempre  di  mettere  il  suo  corpo  e  il 
suo  ingegno  al  servizio  della  repubblica  lucchese:  ora 
contendendo  a  Pisa  in  aperto  combattimento  la  rocca  di 
Pontetetto,  che  fu  restituita  a  Lucca  per  sua  virtù;  ora 
operando  in  pace  per  il  potere  della  patria,  una  volta 
come  ambasciatore  e  due  volte  come  membro  del  col- 
legio degli  anziani.  Nel  1400  scrisse  altresì  un  Monito 
ai  Guinigi,  Signori  di  Lucca,  nel  quale  sono  esposte  lal- 
cune  norme  di  governo,  che  costituiscono  un  gommarlo 
abbastanza  sagace  di  arte  politica  a  vantaggio  dei  JSi- 
gnori  stessi. 

Scrisse  una  Cronica  lucchese  e  un  duecento  cinquanta 
novelle. 

Se  i  racconti  contenuti  in  questa  antologia  non  isi 
susseguissero  in  ordine  cronologico,  il  saggio  tratto 
dalle  novelle  del  Sercumbi  aiuirebbe  piuttosto  collocato, 
come  stile  e  come  lingua,  tra  gli  esemplari  del  Novellino 
e  la  novelletta  di  Francesco  da  Barberino. 

Non  soltanto,  infatti,  deriva  dal  fabliau  intitolato  La 
houce  partie,  ma  è  scritto  in  una  prosa  primitiva,  tutta 
ripetizioni  dialogiche,  che  si  susseguono  senza  congiun- 
gersi, in  quanto  prosa,  sebbene  collegate  dal  legame 
estrinseco  del  fatto.  Comunque  sia,  la  stessa  sua  na- 
tura illetteraria,  per  così  dire,  e  popolana,  rende  pia- 
cevole la  lettura  di  questo  breve  racconto  morale. 


Nella  città  di  Parigi  fu  un  mercadante  nomato  Gual- 
tieri, ili  quale,  essendo  di  tempo,  avea  uno  suo  figliolo 
grande  d'età  d'anni  40.  Lo  qual  era  chiamato  Jannino. 
al  quale  Gualtieri  .avea  tutto  il  suo  tesoro  messoli  in 
mano.  Avendo  questo  Jannino  una  donna  per  moglie, 
nomata  Mar  ietta,  della  quale  avea  un  fanciullo  d'anni 
sei,  detto  Pippo,  Jannino  e  Marietta,  vedendo  Gualtieri 
vecchio,  e  non  a  guadagno,  rincrescendo  loro  la  vita  che 
il  tenea,  per  quanti  modi  poteano,  cercavano  di  fare  a 
Gualtieri  poco  piacere.  E  massimamente  -Tannino  suo 
llglioilo,  perchè  Marietta  riscaldava  il  marito  a  non  fare 
a  Gualtieri  alcuno  bene;  e  vedendo  ohe  la  natura  lo  ai- 
tava a  vivere,  deliberonno  levarlo  dinanti,  e  suso  rasente 
il  tetto  lo  feoer  portare.  E  quine  fecero  un  lettuccio  assai 
cattivo,  e  a  Dalunia,  lor  fante  di  casa,  detto  che  il  man- 
giare li  portasse,  e  miessolo  in  tal  parte,  divenia,  che 
Pippo  alcuna  volta  andava  a  veder  Gualtieri  colla  fante, 
né  mai  Jannino  né  Marietta  l'andarono  a  vedere.  E  per 
questo  modo  dimorò  Gualtieri  piìi  tempo,  e  alcuna  volta 
rimanea  per  dimenticanza  della  fante  e  avea  per  fatiga 
che  Gualtieri  non  cenava. 

Et  essendo  venuto  il  verno  e  Gualtieri  avendo  pochi 
panni  indosso  e  cattivo  capertoro,  disse  alla  fante,  se 
Jannino  fu^e  in  Parigi.  La  fante  disse:  sì.  —  Or  che 
vuol  dire  che  non  mi  è  venuto  a  vedere?  —  Disse  la 
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fante  :  For^i  che  non  li  è  stato  a  mente.  Disse  Gualtieri  : 
Io  ti  prego  che  tu  li  dichi,  che  almeno  una  volta  mi 
vegna  a  vedere  in  tanto  temipo,  che  so  bene  che  almeno 
delle  tre  sere  l'una  va  a  veder  cavallo  :  ben^  può  venire 
una  volta  a  vedere  il  padre.  E  queste  parole  disse  alla 
fante  essendo  presente  il  fanciullo.  La  fante  disse:  Io 
li  farò  la  'mbasciata. 

E  partitasi,  venuto  la  sera  Jannino  a  casa,  la  fante  li 
disse  quello  che  Gualtieri  suo  padre  ha  ditto.  Soggiunse 
Pippo  fanciullo:  maisì  che  '1  disse.  Jannino  udendo  dire 
che  lui  andava  a  vedere  ogni  tre  sere  il  cavallo,  e  il  padre 
non  aveva  ancora  visitato  disse:  Io  lo  vo'  andare  a  ve- 
dere. Marietta  dice:  Deh  non  v'andare;  elTè  un  asma  a 
vederlo,  ma  dalli  del  pane,  del  vino  e  lassalo  stare. 
Jannino,  vincendoli  la  vergogna,  si  mosse  e  al  padre  andò. 
Pippo  li  andò  dirieto,  e  quando  giunse  disse:  O  Gual- 
tieri, che  volete  da  me?  0  fìgliol  mio,  io  sto  bene,  senon- 
chè  io  muoro  di  freddo,  e  penso  se  io  avessi  uno  pillic- 
cione,  di  dì  mi  terrebbe  caldo  e  la  notte  mi  terre'  co- 
perto. Il  figliuolo  disse:  Io  vel  comprerò;  e  partitosi  an- 
dava a  cenare. 

La  mattina,  come  Jannino  fu  levato,  disse  a  Pippo  ch-e 
seco  andasse.  Pippo  col  padre  andarono  a  uno  pellic- 
ciaio, e  uno  grandissimo  pilliccione  comprò.  E  disse  a 
Pippo:  porta  questo  pilliccione  a  mio  padre.  Pippo 
quello  ne  porta  a  casa,  e  preso  un  coltello  per  mezzo  lo 
tagliò,  tutto  cincischiandolo,  come  persona  che  non  sapea 
meglio  fare,  e  l'una  parte  misse  in  una  cassa,  e  l'altra 
parte  a  Gualtieri,  dicendoli  :  Tenete  la  parte  del  vostro 
pilliccione.  Gualtieri  lo  prese  e  sulle  spalle  sei  pose,  e 
parli  un  poco  strettoi,  nondimeno  quello  si  piglia.  Jan- 
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nino  la  sera  che  tornò  a  casa  andò  al  padre  dicendoli  : 
come  vi  sentite  ora  che  v'ho  comprato  il  pelliccione! 
Gualtieri  disse  :  Bene,  se  non  che  mi  è  poco  stretto,  et 
fammi  noia  alle  braccia  che  mei  conviene  sempre  te- 
nere. Dice  Jannino  :  Come  può  essere,  che  io  presi  il 
più  grande  che  trovar  si  potesse,  che  costò  franchi  quat- 
tro? Lo  padre  disse:  EU'è  pur  così.  Lo  figlio  prese  il 
lume  e  accostossi  al  padre,  che  vide  il  pilliccione  tutto 
tagliato,  e  comprese  esser  levato  più  che  la  mità.  E 
subito  chiamò  la  moglie,  e  tutti  quelli  di  casa  volendo 
sapere  chi  avea  guasto  il  pilliccione.  Cominciando  da 
Marietta,  ,se  toccato  l'avesse,  ella  disse:  Deh  lassalo  stare 
com'elli  sa.  Disse  Jannino:  Io  ti  dico  se  toccato  l'avessi. 
Ella  dice  di  no:  e  così  dice  la  fante.  Jannino  dice  a 
Pippo:  0  Pippo,  chi  ha  tocco  il  pilliccione?  Pippo, dice: 
Babbo,  io  lo  tagliai  per  serbarlo  a  voi  quando  sarete  vec- 
chio come  il  babbo  vostro  :  io  vi  farò  mettere  appresso 
al  tetto,  e  perchè  non  abbiate  freddo,  tagliai  lo  pellic- 
cione acciò  che  l'abbiate  mezzo. 

Jannino,  udendo  quello  che  Pippo  suo  figliolo  ii  ha 
detto,  fra  se  disse:  Costui  .è  profeta,  che  vede  che  io 
tratti  mal  il  mio  padre,  e  così  elli  pensa  di  trattare  me 
e  a  ragione.  E  pertanto  perchè  io  non  sono  stato  infine 
a  qui  tanto  savio,  e'  mi  conviene  dal  mio  figliuolo  fan- 
ciullo apprendere.  Pensò  subito  di  voler  dare  al  figliuol 
buon  esempio,  e  di  presente  comandò  che  il  padre  fosse 
lavato  e  netto,  e  di  miglior  panni  che  avea  quelli  fé'  al 
padre  mettere,  comandando  che  luì  tratti  come  se  al- 
tramenti  con  lui  non  sia.  Marietta,  benché  malvolentieVi 
ciò  facesse,  pure  ubbidio,  e  d'allora  innanti  in  capo  di 
taula  lo  tenne  fino  alla  sua  morte. 


MASUCCIO  SALERNITANO 

DAL  Novellino 


ILLUSTRAZIONE 


Di  Masiiccio  Salernitano  si  hanno  pocidssiìnc  notizie 
e  si  ifjnora  in  quale  anno  nacque,  in  quale  morì.  Visse 
nel  quattrocento,  fin  verso  la  fine.  Nella  prima  edizione 
del  suo  Novellino,  che  è  la  sola  opera  che  si  conosca  e 
si  sappia  di  lui,  fatta,  in  Xapoli  nel  1476,  sta  scritto: 
facto  per  Masuzo  Guardato  nobele  saleirnitano.  Due  scrit- 
toin,  suoi  contemporanei,  Giovanni  Fontano  e  Luigi  Pulci, 
hanno  parlato  di  lui;  il  primo  in  un  epitaffio  latino,  che 
gli  fece;  e  il  secondo,  commettendo  una  sua  novella  a 
Madonna  Ippolita  figliuola  del  duca  di  Milano  e  moglie 
di  Alfonso  d'Aragona  duca  di  Calabria,  alla  quale  è  dedi- 
cato anche  il  Novellino,  incomincia  così:  «  Masuccio, 
grande  onore  della  città  di  Salerno,  molto  imitatore  del 
nostro  M.  Giovanni  Boccaccio,  illustrissima  Madonna 
Ippolita,  mi  ha  dato  ardire  a  scrivere  alla  Vostra  Eccel- 
lenza, leggendo  a  questi  dì  nel  suo  Novellino  molte  pia- 
cevoli cose  ». 

Si  sa,  dal  proemio  stesso  di  Masuccio  alla  parte  quinta 
del  Novellino,  che  egli  fu  segretario  del  Principe  di  Sa- 
lerno, Roberto  Sanseverino. 

Si  sa  pure  che  fu  il  novellatore  della  Corte  Aragonese, 
e  che  le  sue  novelle  ritraggono  in  qualche  modo  le  vi- 
cende del  tempo,  sebbene  anch'esse  si  aggirino  per  lo  pili 
intorno  agli  argomenti  comuni  e  generici  della  novelli- 
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stica  costituita  dal  Decameron.  Ma  quel  tanto  di  caratte- 
ristico che  vi  è  introdotto,  basta  a  dar  sapore,  se  di  ori- 
ginalità non  si  può  dire,  di  novità,  nel  senso  che  vi  si  ode 
come  una  eco  della  vita  che  allora  si  svolgeva  in  Naptli 
e  in  Salerno.  Le  migliori  novelle  di  Masuccio  hanno  una 
venatura  psicologica  diversa,  a  momenti,  dai  racconti 
degli  scrittori  toscani;  e  in  ciò  consiste  il  loro  carattere. 

Lo  stile  di  Masuccio,  sebbene  influito  anch'esso  dalla 
generale  tendenza  al  periodare  latino,  gerundioso  e  im- 
perniato sul  verbo  finale,  sfugge  non  pertanto  alla  molle 
lentezza  classicheggiante;  e  come  non  è  privo  di  sobrietà 
così  pare,  talvolta,  abbastanza  assodato  e  robusto,  sparso 
di  motti  quasi  dialettali  e  di  un'ironia  popolare,  tanto 
sentita  ed  efficace  che  le  sue  novelle  furono  messe  al 
primo  Indice. 

Il  Novellino  del  nobele  materno  poeta  Masuccio  Guar- 
dato da  Salerno,  è  composto  di  cinquanta  novelle.  Fu 
restituito  alla  sua  antica  lezione  da  Luigi  Settembrini, 
che  ne  curò  l'ultima  edizione  nel  1874,  preceduta  da  un 
suo  Discorso  molto  ammirativo. 


Due  Cavoli  vauìio  a  Napoli ,  l'uno  resta  stracco  a 
la  Torre  e  l'altro  giunge  tardi  a  Ponte  Ricciardo, 
e  ivi  si  giace:  un  altro  Amalfitano  passa  da 
quindi  la  notte,  ha  paura  degli  appiccati,  chiama 
l'appiccato:  il  Caroto  si  crede  il  compagno  e 
corregli  appresso:  colui  crede  che  sia  l'appic- 
cato, fugge,  quello  il  segue,  butta  il  sacco,  il 
Cavolo  il  piglia,  scontrasi  col  compagno  e  ri- 
torna a  casa  (*). 

(novella  xix). 

La  Cava  citate  molto  antiqua  fedelissinna,  e  nova- 
mente  in  parte  divenuta  nobile,  come  è  già  noto,  fu 
sempre  abbondantemente  fornita  di  si-ngulari  maestri 
muratori  e  tessitori,  de  la  cui  arte  ovvero  maesterio 
loro  v'era  sì  bene  avvenuto,  che  in  denari  contanti  ed 
altri  beni  mobili  ed  immobili  erano  in  maniera  arriccati 
che  per  tutto  il  nostro  regno  non  si  ragionava  d'altra 
ricchezza  che  di  quella  dei  Gavoti.  Di  che  se  li  figliuoli 
avessero  seguiti  li  vestigli  dei  padri  loro,  e  andati  dietro 
le  orme  dei  loro  antiqui  avoli,  non  sarebbero  ridutti  in 
quella  povertà  estrema  e  fore  di  misura  nella  quale  al 
presente  già  sono.  Ma  forse  loro  dispregiando  le  ricchezze 


(*)  Per  intendere  bene  questa  novella  bisogna  sapere  che  Sa- 
lornilani.  Cavoli,  Amalfitani  si  davano,  e  si  danno  ancora,  la  baia 
fra  loro;   e   i  Cavoli  hanno  le  belle  maggiori. 

(A'ota'  di  L.  Settembhini). 
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acquistale  in  tale  faticlievole  mastiero,  e  quelle  come 
beni  de  la  fortuna  e  transitorii  avendo  a  nulla,  seguendo 
la  virtù  e  nobiltà  come  cose  incommutabili  e  perpetue, 
universalmente  si  sono  dati  a  diventare  novi  legisti,  e 
medici,  e  notari,  ed  altri  armigeri,  e  quali  cavalieri,  per 
modo  tale  che  non  vi  è  casa  ninna  che  dove  prima  altro 
che  artiglieria  da  tessere  e  da  murare  non  vi  si  trovava, 
adesso,  per  iscambio  di  quellcn  stafl'e,  speroni,  e  centure 
indorate  in  ogni  lato  vi  si  vedono.  Il  che  delile  due  so- 
pradette vie  quale  avessero  dovuto  fuggire  o  seguire, 
lo  lasso  no*n  solo  a  te  ma  a  coloro  che  non  avertOo  altre 
faccende  leggendo  la  presente  novella  ne  possono  giusta 
sentenza  donare. 

■Ed  io  seguendo  la  istoria  dico  che  nel  tempo  che  iil 
famoso  maestro  Onofrio  de  Jordano  avea  pigliata  l'im- 
presa del  mirabile  edificio  del  Castello  Novo,  la  maggior 
parte  de'  maestri  e,  manipuli  de  la  Cava  se  conduceano 
a  Napoli  per  lavorare  a  la  detta  opera:  ove  tra  gli  altri 
furono  due  giovani  del  casale  di  Priato,  i  quali  non  meno 
desiderosi  di  vedere  Napoli,  che  anco  stati  non  vi  eirano, 
che  per  vaghezza  di  guadagno,  una  domenica  matina 
dietro  un  maestro  se  avviarono,  e  camminando  con  molti 
altri  Cavoti  a  la  sfilazzata,  avvenne  che  costoro  che  di 
camminare  non  erano  usi  rimasero  una  gran  via  dietro, 
e  per  la  pista  degli  altri,  ancorché  non  sapessero  il  cam- 
mino, tanto  si  affaticorono  che  quasi  a  tardi  giunsero  a 
la  Torre  del  Greco,  e  uno  di  loro  che  era  assai  più  del- 
l'altro stracco,  propose  i^^i  albergare;  l'altro  dandosi  core, 
e,  credendo  forse  giungere  i  compagni,  affrettando  il 
passo  quanto  potea,  non  ebbe  tanto  potere  ohe  tra  il 
mezzo  cammino  fra  la  Torre  e  Napoli  non  gli  sopragiunse 
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scura  notte;  di  elio  lui  molto  pentito  di  avere  il  compa- 
gno lassato,  ])ur  trottando  senza  sapere  ovei  si  fosse, 
giunse  al  Dritto  di  Ponte  Ricciardo,  del  quale  vedendo 
le  mura  e  la  porta,  si  creso  albergo,  e  vinto  da  stan- 
chezza, e  andie  per  l'uggire  una  minuta  pioggia  die 
l'acca  in  quell'ora,  si  accostò  al  detto  uscio,  e  avendo 
con  un  sasso  pure  aisisai  picchiato,  e  ninno  rispondendo, 
converlito  il  bisogno  in  pazienza,,  sentatosi  in  tm-ra,  e 
appoggiala  la  testa  alla  porta  con  delibejratione  insino 
al  matino  ivi  aspettare  il  compagno  con  debole  sonno 
si  addormentò. 

Era  per  avventurn  quel  niedeisinio  di  partito  da 
Amalfi  un  poveretto  sarto  con  un  sacco  in  ispalla 
de  jupponi  per  venderli  la  seguente  matina  a  Napoli 
in  sul  mercato;  al  quale  similmente  le  notte  e  la  strac- 
chezza lo  aveiva  a  la  Torre  sopraggiunto,  e  ivi  alber- 
gato con  proposito  de  la  matina  a  bona  ora  si  ritrovare 
a  loco  Ci  a  tempo  di  spacciare  sua  povera  mercanzia;  ed 
essendo  poco  più  che  passata  mezza  notte  si  destò,  e 
ingannato  da  la  luna  credendosi  esser  vicino  al  dì,  entrò 
in  cammino,  e  camminando  tuttavia  e  non  vedendo  farsi 
giorno,  cominciò  a  intrare  a  l'arena  passati  gli  Orti,  eid 
ivi  essendo  sentì  suonare  matutino  dei  frati,  per  la  quale 
cagione  si  accorse  anco  vi  essere  gran  parte  di  notte; 
e  in  questo  si  veinnc  ricordando  degli  appiccati  che  orano 
a  Ponte  Ricciardo,  e  come  colui  che  Amalfitano  era, 
che  di  natura  sono  timidi  e  di  poco  core,  cominciò  a 
temere  forte,  e  con  lento  passo  camminando  non  ardiva 
di  passare,  e  di  volgarsi  indietro  aveva  gran  paura;  e 
così  abbrvgliato  e  pauroso  che  ad  ogni  passo  gli  parca 
che   uno   de   li   appiccati  gli   si   facesse  intorno,   gionto 
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appresso  al  sospetto  loco  ed  essendo  di  rimpetto  a  le 
forche,  e  anco  non  veduto  ninno  appiccato  muoversi,  gli 
parve  avere  già  una  gran  parte  del  pericolo  passata,  e 
per  dar  pure  a  sé  medesimo  animo  disse  :  0  appiccato, 
vuoi  venire  a  Napoli?  11  Cavoto  che  avea  malQ  e  poco 
dormito,  avendo  sentito  prima  la  pista,  e  credutosi  il 
compagno,  e  poi  udendosi  invitare  allo  andare  a  Napoli, 
lo  ebbe  per  certissimo,  e  subito  rispose:  Eccomi  che 
vengo.  Quando  rAmaltìtano  si  sentì  rispondere  tenne 
per  fermo  che  fosse  Fappiccato.  per  la  cui  cagione  fu 
di  tanta  paura  turrito  che  portò  pericolo  di  lì  cascar 
morto;  pure  in  sé  tornando  e  vedendo  colui  verso  di  sé 
venire,  non  gli  parve  tempo  d'aspettare,  e  buttato  via 
il  sacco  cominciò  fieramente  a  fuggire  verso  la  Mad- 
dalena sempre  con  alte  voci  gridando  lesù.  Il  Cavoto 
udendo  il  gridare  e  lo  sì  rattamente  correre,  credea  che 
da  alcuno  altro  fosse  stato  assalito,  e  seguendolo  ap- 
presso pure  gridando  dicea:  Eccomi  a  tei,  aspettami,  non 
dubitare;  le  quali  parole  davano  al  fuggente  di  maggior 
timore  cagione.  Il  Cavoto  pure  seguendolo  si  trovò  di- 
nanzi il  sacco  da  colui  gittate,  e  quello  preso,  ed  esti- 
mandolo di  miglior  roba  pieno,  e  sapendo  che  il  com- 
pagno non  avea  tal  sacco,  conobbe  colui  che  fuggia  non 
esser  desso,  e  non  curandosi  più  altre,  col  fatto  gua- 
dagno se  ne  ritornò  dove  la  notte  con  non  piccolo  disagio 
era  dimorato,  e  quivi  sentatosi  aspettava  in  sul  fare  del 
giorno  0  dal  compagno  o  da  altri  essere  a  Napoli  con- 
dotto. 

L'Amalfitano  con  spaventevoli  gridi  e  solluzzi  as- 
sai, gionse  a  le  Taverne  del  Ponte,  al  quale  fattisi  in- 
contro i  gabelloti  il  domandarono  de  la  cagione  del  suo 
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gridare:  ai  quaili  lui  affermava  del  certo  avere  visto  un 
appiccato  moversi  da  le  forche  e  dargli  la  caccia  insino 
all'orlo  del  fiume;  il  che  da  tutti  fu  facilmente  creduto. 
e  non  meno  di  lui  impauriti  il  raccolsero  dentro,  e  ser- 
rate le  porte,  e  segnatisi  di  croce,  insino  a  dì  chiaro  non 
uscirono  di  casa.  Il  compagno  Gavoto  che  rimasto  era 
a  la  Torre  insieme  con  un  altro  pure  de  la  Cava,  es- 
se»ndo  omai  dì,  arrivarono  al  Dritto  del  Ponte  Ricciardo, 
ai  ragionamenti  dei  quali  furono  dail  compagno  cono- 
sciuti, e  fattosi  loro  incontro  raccontò  il  suo  avveni- 
mento. Di  che  l'altro  che  pratico  del  paese  era,  subito 
estimò  come  il  fatto  potea  essere  intravenuto,  e  per 
non  perdere  la  preda  del  sacco,  deliberaro  per  la  via 
di  Somma  ritornarsene  a  casa;  e  così  fecero,  e  diviso 
tra  loro  il  bottino  non  molto  dopo  a  Napoli  si  ritor- 
narono. La  novella  in  pochi  dì  fu  per  tutto  il  paese  di- 
vulgata, e  da  vero  si  ricontava  che  gli  appiccati  di  notte 
davano  la  caccia  agli  uomini  che  soli  passavano  per 
Ponte  Ricciardo,  ognuno  sopra  di  ciò  componendo  varie 
e  diverse  favole,  per  a  cagione  delle  quali  non  v'era  pae- 
sano alcuno  che  per  quel  loco  avanti  dì  passasse  che 
non  segnasse  la  bestia  e  lui  con  croci,  ed  altri  assai  per- 
cauti  passavano  il  periglioso  passo. 


SABADINO   DEGLI   ARIENTI 

(?  -  I5Ì0) 

DA  Le  Porr  etane 
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Aìwke  Sabadino  degli  Arìenti  può  essere  annoverato 
genericamente  tra  i  cosidetti  decaimeronisti,  che  dal 
quattro  al  seicento  modellarono  la  loro  prosa  narrativa 
sullo  stile  del  Boccaccio,  imitandone  altresì  riiiven- 
zione.  Il  modo  dell'imitazione,  variò  a  seconda  dello 
scrittore,  riuscendo  a  volte  nient'altro  die  a  un  rifaci- 
mento pedissequo  del  Decameron,  a  volte  invece  limi- 
tandosi a  ritesserne  sommariajnente  la  tela.  Alcune  nar- 
razioni schiette  e  personalmente  condotte,  di  Sabadino, 
ci  autorizzano  a  collocarlo  tra  gli  imitatori  meno  asser- 
viti alla  materia  del  Boccaccio.  Non  sono  rare,  infatti, 
durante  Le  poretane  novelle,  i  momenti  di  rappresen- 
tazione organica,  che  interrompono  la  gravità  classi- 
cheggiante e  la  lentezza  cerimoniosa  dei  periodi  im- 
perfettanieate  atteggiati  alla  latimi,  suscitando  vivaci 
frammenti  di  prosa  immediata. 

La  novella  che  segue  è  di  certo  uno  dei  migliori 
esempi  di  cotesta  vivacità  narrativa;  e  basti  a  dimo- 
strarlo, la  comica  presenza  di  Triunfo  da  Camarino, 
famiglio  de  stalla. 

In  una  lettera  dedicatoria  di  Sabadino  degli  Arienti, 
che  ne  precede  il  Novelliere,  a  Ercole  Estense,  «  inclito 
duce  e  valoroso  mio  signore  »,  si  legge  «  supplicando 
la  tua  ducal  virtii  che,  come  ho  già  instituito,  così  la 


130  ILLUSriUZIONE 


vagli  Le  porelaiie  novelle  hititulare,  respectu  al  loco 
dove  el  sugetto  de  la  urbana  opera  è  causatta»:  peroc- 
ché trattasi  appxinto  di  novelle  che  «furono  graziosa- 
mente e  ctim  degwL  onestà  recitate  al  nostro  bagno  de 
la  Foretto  da  lina  nobilissima  e  graziosa  compagnia  de 
omini  e  donne,  quale  s'  era  irasf eritta  per  diversi  e 
vari  addenti  a  sumere  la  miraculosa  acqua  del  famoso 
bagno  ».  Tormi  qui  opportuno  avvertire  che  quasi  tutte 
le  narrazioni  del  quattro  e  cinquecento  sono  pregevoli, 
non  foss'altro,  per  la  loro  natura  effettivamente  nar- 
rativa, ossia  per  quel  loro  tono  di  conversazione  leg- 
giadra e  festevole,  che  ne  tempera  l'insistente  scostu- 
matezza erotica.  Ogni  uomo  postosi  fraternamente  a 
sedere  per  fugire  l'ozio  e  il  dormire  diurno  {cose  mor- 
tale a  cui  beve  la  poretana  acqua)  piacevoli  ed  aspri 
casi  d'amore  e  altri  avvenimenti,  così  né  moderni  tempi 
come  negli  antichi  avenuti,  cominciavano  a  chi  meglio 
narrare  sapeva,  finché  l'aere  li  potesse  offendere  per 
la  declinazione  del  sole. 

Le  edizioni  e  le  ristampe  delle  Porretane  portano  tutte 
per  sottotitolo  la  dizione  «  Settanta,  novelle  »,  ma  in 
realtà  ne  contengono  sessantuno,  oltre  la  lettera  dedi- 
catoria, un  prologo  e  un  epilogo. 

\el  codice  vaticano-urbinate  1205,  trovarsi  un'altra 
novella  dell'Arienti,  che  non  fa  parte  delle  Poi^retane. 

Furono  ristampate  nel  1914,  a  cura  di  G.  Gambarini, 
coi  tipi  dell'editore  Laterza. 


Triunfo  da  Camarino,  famiglio  de  stalla,  se  con- 
iriene  col  patrone  de  volere  una  ora  del  giorno 
per  sé;  nella  quale  facendosi  imperatore,  stri- 
glia, li  cavalli  e  spaza  la  casa,  e  alfìn  se  trova 
svergognato. 

(novella  i) 

Misser  Piero  de  li  Ubaldini,  clarissimo  conte  e  voi 
nobilissima  compagnia,  fu  gentilomo  e  cavailiero  de  la 
cita  de  Urbino,  de  egregi  costumi,  de  buona  fama  e  di 
beni  de  fortuna  molto  copioso,  il  quale,  togliendo  uno 
famiglio  per  il  bisogno  de  li  soi  cavalli,  nominato 
Triunfo  da  Camarino,  epso  Triunfo  patteggiò  seco  che 
ogni  giorno  voleva  una  ora  di  tempo  per  lui,  la  quale 
avesse  ad  essere  a  miisser  Piero  meno  siniistra  de  tutte 
l'altre.  Misser  Piero,  vedendo  Triunfo  de  buono  aspetto, 
e  parendoli  quello  consequonte  al  nome,  il  tolse,  conce- 
dendoli quanto  adimandava.  Triunfo  adunque  usando 
cum  discrezione  la  sua  servitù,  il  patrone,  la  casa  e  li 
cavalli  cum  tanta  fede  e  diligenzia  iserviva  e  gover- 
nava, che  era  una  meraviglia;  il  che  tanto  piaceva  a 
misser  Piero  e  a  tutta  la  sua  brigata,  che  per  cosa  del 
mondo   non   l'avrebbe   lassato  da   sé  partire. 

Onde  accadeva  che,  avendo  facto  lui  ogni  giorno  tutto 
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quello  che  doveva  fare  ed  era  obbligato,  se  ne  andava, 
per  il  tenupo  de  quella  ora  aveva  •pattegiato,  nella  sua 
camera,  e  quella  molto  bene  serrata  che  persona  non 
li  potesse  entrare  senza  sua  licenzia,  distendea  al  muro 
d'epsa  camera  una  cortina  di  tela  nera,  in  la  quale  era 
dipinoto  il  papa  cum  li  cardinali  e  duci  cristiani.  E  lui 
poi  in  luoco  de  lo  imperatore  presso  loro,  cum  una  dia- 
dema in  capo  e  cum  imo  sceptro  in  mano  ornatose,  se 
poneva,  e,  incominciando  in  persona  del  papa  a  propore 
certe  cose  in  salute  de  li  communi  Stati  cristiani,  di- 
ceva: —  Lo  effecto  de  la  nostra  congregazione,  fratelli 
miei  e  figliuoli  in  Cristo,  si  è  che  ve  dobiate  amare  l'uno 
l'altro  insieme  e  avere  pietosamente  recomandato  li 
nostri  popuili,  e  lassarle  le  arme  e  guerre  fra  voi,  e 
quelle  prendere  solamente  in  defensione  de  la  cristiana 
fede,  che  da  quelli  infìdeli  e  rabidi  turchi  è  tuttavia 
afflicta  e  cruciata.  Questo  mio  proponimento  non  es- 
sendo da  voi  cum  altro  animo  abrazzato,  perdereti  alfin 
la  grazia  de  questo  mondo  e  la  gloria  del  cielo,  e  andereti 
a  l'infernali  regni,  dove  eternamente  sarete  tormentati. 
Sì  che,  benedicti  figliuoli,  aflfeotuosamente  intendete  le 
mie  parole  e  sequite  el  mio  consiglio.  —  E  avendo 
decte  queste  e  molte  altre  simile  parole  in  nome  del 
papa,  sputando  tuttavia  tondo,  in  nome  poi  de  l'im- 
peratore,  de  cui  avea  abito  indosso,  respondea:  — 
Padre  sancto,  voi  diceti  molto  bene,  e  sarebbe  ben  facto 
se  facessi  quello  che  dice  Vosra  Sanctità,  quando  altri 
però  vel  credesse,  e  non  lo  abiate  a  male.  Ma  volete 
voi  che  a  le  vostre  persuasione  se  creda?  Cominciate 
prima,  come  bon  pastore,  dare  exemplo  a  noi.  E  se 
questo  exemplo  non  darete,  io  intendo  quanto  per  me 
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goldere  il  mio  .reame  senza  paura  de  turchi  né  de 
inferno.  Nel  quale  me  rendo  certo  sia  bon  stare,  perché 
questa  nocte  ad  in  somnio  essendomeli  cum  mio  grande 
piacere  trovato,  giocai  ala  balla  cum  molti  signori  e 
baroni,  e  poi  cavalcai  sopra  belli  e  sfogiati  corsieri,  che 
Cicilia,  Pugilia,  Calabria  e  la  Iberia  simile  non  ebbeno 
mai.  E  ultimamente,  giocando  e  dandome  piacere  cum 
le  più  belle  e  zuccherate  donne  del  mondo,  vidi  Luci- 
fero, che  uno  palmo  aveva  ili  denti  fuori  della  boca, 
uscire  de  uno  superbo  palazzo  per  montare  a  cavallo. 
A  cui  volendo  per  reverenzia  correre  a  tenere  la  staffa, 
me  fu  decto  non  li  andassi,  perché  me  devorarebbe. 
Pur  senza  paura  alcuna  li  andai;  e  lui,  facendome  le 
più  sbudellate  feste  e  pecerlecche  del  mondo,  me  dixe  : 
—  Figliuol  mio,  tu  sii  adesso  e  per  sempre  el  ben  ve- 
nuto. —  E,  montato  poi  a  cavallo,  andò  per  il  suo 
regno,  abitato  fia  infinita  gente.  Poi,  volendome  in  par- 
tire per  andare  a  mangiare,  me  fu  decto  da  un  gentil 
scudiero:  —  Dove  vai,  imperatore  cristiano?  Tu  pòi 
ben  tu  ancora  mangiare  quivi.  —  Resposi  io:  —  Dun- 
que' se  mangia  in  questo  luoco?  —  Se  beve  e  mangia 
alla  gagliarda  —  me  fu  risposto.  Alora  dissi  :  —  Da 
poi  che  quivi  se  golde  e  squaquara,  non  me  voglio  più 
partire.  —  Sì  che,  per  il  barbuto  «aneto  Antonio,  poi 
che  lì  se  triunfa  e  dasse  piacere,  buon  tempo  e  chiara 
vita,  intendo  ch'el  beneplacito,  quale  usate  voi  a  la 
domestica,  sanoto  Padre,  più  che  tutti  li  altri,  cum  li 
vostri  figlioli  cardini  della  Chiesa,  me  sia  licito.  — 
E,  decto  questo,  mandando  fuori  uno  festevole  grido 
cum  uno  saltoletto  insuso.  incominciava  a  parlare  de 
opere  d'arme  e  de  gran  facti  de  guerra,  e,  prendendo 
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la  striglia  in  mano,  scrimiva  denanti  a  quelli  re,  prin- 
cipi e  signori,  e  poi  in  nome  de  loro  respondeva  le 
magior  papolate  del  mondo.  E,  facto  questo,  ponendo 
il  mondo  sotto  sopra  in  arme,  diceva:  —  Fratelli  miei, 
se  non  sequireti  il  mio  volere  e  consiglio  per  amore 
del  maco  e  della  suppa,  cadareti  nella  mia  disgrazia,  se 
ben  dovesse  spendere  questa  mia  corona,  —  ponendo 
tuttavia  la  mano  sapra  una  carta  tonda  dorata  avea  in 
capo.  E  come  e'  istimava  avere  in  questo  piacere  con- 
sumalo l'ora,  talvolta  più  presto  e  talvolta  più  tardi 
usciva  de  la  camera  e  andava  a  spazare  la  casa  e  a 
strigliare  li  cavalli,  e  a  far  tutte  quelle  altre  cost^,  che 
gli  erano  state  commesse  e  imposte,  cum  summa  dili- 
genzia.  E  a  questo  modo,  becandose  dolcemente  il  •cer- 
velletto, se  persuadeva  per  quel  tempo  essere  impe- 
ratore. 

Del  qual  tempo  maravigiiandose  misser  Piero,  né  po- 
lendo pensare  né  imaginare  in  che  cosa  Triunfo  eì 
spendesse,  deliberò  vederne  reffecto:  onde,  postose  un 
giorno  secretamente  in  ascosto,  vide  il  suo  Triunfo,  per 
una  certa  fessura  del  m'uro  de  la  camera,  far  questo 
solazzzo.  Di  che,  credendo  scoppiare  seco  de  le  risa, 
volse  che  alcuni  suoi  domestici  parteciipassono  seco  tan- 
to piacere,  fra'  quali  la  bona  memoria  del  mio  padre 
dixe  era  stato  uno  de  quilli  che  l'avea  cum  un  gran- 
dissimo solazzo  inteso  e  veduto.  Dove,  quando  poi  parvr' 
tempo  a  misser  Piero  avere  preso  assai  piacere  de  lui. 
dixe:  —  O  Triunfo  mio,  io  me  al  egro  summamente,  a 
consolazione  de'  tuoi  e  della  tua  patria,  che  de  servo  de 
cavalli  sii  imperatore  de  cristiani  divenuto:  così  te 
priego,  fin  che  Fortuna  te  mantiene  ne  la  felice  surn- 
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mità  de  la  sua  rota,  che  di  me  a  le  volte  recardare  te 
piacia.  —  Triimfo,  sentendosi  chiamare  dal  patrone,  se 
smarritte  oltra  modo;  e,  tolto  prestamente  la  sua  cor- 
tina dal  muro  e  quella  piegata,  senza  prendere  licenzia 
se  partì  de  casa  e  della  terra,  e  dove  s'andasse  pare  non 
se  sapesse  mai. 


GENTILI   SERMINI 

(fine  del  1400  -  prima  metà  del  J500) 


DA  Le  Novelle 


ILLUSTRAZIONE 


Ecco  un  novelliere  senese,  cìte  a  volle,  per  effetto  del 
suo  linguaggio  plebeo,  ti  s<a  sbozzare  C[ualche  novella, 
efficacemente  caratteristica.  Tale  è  l'allegra  narrazione 
della  sconcia  vicenda  di  Bindaecino  da  Fiesole,  con  che 
si  rimase  punito  a  dovere  e  dell' in  fingard  aggine  ghiotta 
e  della  sua  improntitudine,  nel  modo  piii  degno  di  lui, 
come  il  lettore  vedrà  piìi  avanti. 

Della,  stessa  pasta  morale,  sono  altri  due  personaggi 
del  suo  novelliere,  un  piovano  furbesco,  Ser  Moccio,  e 
Scopone  «  sconoscente  e  baccalare,  avaro  delle  cose  sue 
r  drlValirui  cortesissimo  ».  Il  Sermini,  generico  e  di- 
luito, se  affronta  altri  argomenti  narrativi,  diventa  in- 
solente e  robusto,  a  modo  suo,  nel  campo  della  plebe 
godereccia,  ìnateria  di  burla  e  di  sollazzo  delle  brigate 
che  convenivano  per  i  bagni  a  Petriolo,  in  quel  di 
Sìpna,  soggetto  a  loro  volta  degli  scherzi  dei  poeti  bur- 
leschi del  ^'V  secolo.  Le  quaranta  novelle  del  Sermini 
furono  raccontate  appunto  durante  .quelle  stazioni  bal- 
neari. Scrisse  l'autore,  innanzi  alla  raccolta,  eseguita 
intorno  al  1482,  che  non  presumeva  di  aver  fatto  un 
libro,  ma  una  «  paneretta  d' insalatella  » ,  aggiungendovi 
una  visione  di  Venere,  alcuni  versi  moraleggianti,  una 
descrizione  del  «  Gioco  delle  pugna  »,  così  piena  di  clan- 
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gore  ononmtopeico,  da  far  pensare,  se  fosse  lecito,  a 
un  parolibero  del  quattrocento. 

Nessiina  cronaca  ci  ha  conservato  l'anno  di  nascita  e 
di  morte  di  Giovanni  Sermini.  Visse  tra  la  fine  del  1400 
e  la  prima  metà  del  1500;  e  non  si  può  aggiungere 
altro. 

Le  sue  novelle  furono  stampate  per  la  priina  volta 
a  Livorno,  nel  1874. 


Bindaccino  da  Fiesole  essendo  al  bagno,  usando 
del  gagnone  per  scedaria,  gli  fu  dato  a  mangiare 
un  paio  di  brache  in  cambio  di  ventricelli  di 
castrone. 


Essendo  al  bagno  a  Pelriuolo  molta  gente,  e  fra  gli 
altri  uno  giovano  da  P'iesole,  v'era,  che  Bindaccino  si 
chiamava,  il  quale  per  certo  suo  difetto  circa  a  un  anno 
v'era  stato.  Costui  era  parlante  pronto,  e  trammet- 
tente,  ma  sentiva  del  gagnone.  Sempre  uno  sparverino 
in  pugno  usava  portare  piuttosto  per  pompa  che  per 
uccellare.  Ed  avendo  impreso  l'uso  e  costumi  del  bagno, 
ove  con  larghe  spese  si  vive,  dato  costui  il  pensiero  di 
reggiarsi  all'altrui  spese,  modi  sapeva  tenere  che  'l 
più  de'  dì  da  mane  e  da  sera  con  altri  desinava  e  cenava 
senza  spender  di  suo  mai  denaio,  scusandosi  che  dalla 
casa  (li  dì  in  dì  aspettava  denari,  promettendo  ristorare 
la  brigata  quando  fussero  venuti.  E  quando  al  bagno 
giogneva  di  nuovo  persona  che  atto  gli  paresse  da  spen- 
dare,  a,  lui  subito  s'accostava,  dicendo:  Ben  siate  ve- 
nuto; bisognavi  nulla?  E  davasi  da  fare,  procaccian- 
dogli stanza  per  lui  e  per  li  cavagli,  con  raccomandarlo 
all'oste,  dicendo:  Costui  è  un  gentiluomo  dabbene,  fa 
che  tu  '1  tratti  alla  pulita;  poi  diceva  al  forestiere:  Vo- 
lete voi  stasera  cenare  più  una  cosa  che  un'altra?  Di- 
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tomi  pur  qupllo  clie  vi  gusta,  e  lasciate  piovedere  a  me, 
eli'  i'  la  farò  nascere.  E  con  tante  profferte  e  dolci 
parole  accoglieva  costui,  standogli  sempre  dattorne 
Anch'era  alloggiato,  aitando  assettare  ogni  sua  cosa,  e 
tanto  lo  'nfrascava,  che  necessario  era  con  l'amico  a 
cena  rimanesse.  E  simile  a  ciascun  faceva  così;  e  se 
invitato   non   era.   gavazzando   s'invitava   lui   stesso. 

Or  avvedutasi  la  brigata  de'  modi  di  costui,  dato  gli 
era  da  molti  di  pala:  e'd  altri  che  novizii,  non  vi  ci 
coglieva.  Accadde  che  da  Siena  quattro  giovani  dab- 
bene vi  vennero  molto  onoratamente,  a'  quali  Bindaccino 
fu  di  subito  dintorno,  tenendo  lo'  le  staffe  allo  smontare, 
profferendosi  ed  aitando  a  ciò  che  bisognava;  e  tanto  si 
de  aJ  piacer  di  costoro,  che  essi  stimando  che  e'  fusse 
un  giovan  dabbene,  pellegrino  e  cortese,  tenendosegli 
obbligati,  con  loro  lo  ritennero  a  desinare:  e  lui  accettò, 
dicendo  essergli  mancati  i  denari,  ma  che  di  dì  in  dì 
gli  attendeva  della  casa.  Di  chei  costoro  gli  dissero:  Non 
temere  di  niente:  tornati  ma,nc  e  sera  con  noi.  E  lui 
disse  allora:  A  dirvi  il  vero,  mi  vergogno;  ma  perchè 
voi  sete  giovani  dabbene,  con  voi  accett'io  bene,  ma 
con  quest'altra  gentaglia  non  ardirei  dire  di  sì;  che  co' 
vostri  pari  mi  giova  ritrovarmi.  Costoro  vedendolo  con 
assai  gentile  apparenzia,  ed  usare  lo  siiarviere,  ed  assai 
ben  vestito,  con  un  raccamo  in  una  manica,  stimaro 
che  fusse  altro  che  non  era;  ma  dopo  alcun  dì  secassero 
subito  chi  gli  era.  Parendo  lo'  essere  scornati,  delibe- 
raro  fargli  qualche  beffa;  ed  intesisi  insieme,  lodandosi 
costui  saper  fare  molte  cose,  fra  l'altre  ogni  vivanda 
saper  cucinare,  e'  tolse  un  dì,  perchè  era  di  picciola 
spesa,  due  ventricelli  di  castrone,  dicendo:  Io  li  voglio 
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cuoeiaa'o  di  mia  mano;  die  mai  non  manicaste  i  mi- 
gliori, nò  meglio  acconci.  E  dassi  da  faro,  e  conci  deli- 
catamente, li  cuoce. 

Era  costui  non  solo  a'  'p3.'droni,  ima  a  tutti  i  fa- 
meigli,  e  'massime  al  cuoco  più  ch'ad  altri  dispiaciuto, 
il  quale  cuoco  Yenturello  isi  chiamava,  e  molto  sen- 
tiva 'del  forgia.  A  cui  venne  alle  mani  un  paio  di 
bracacce  le  quali  al  luogo  comuno,  ricetto  'de'  'dige- 
stivi cibi  per  servigiali,  più  tempo  erano  state  a  forbire 
molte  bocche  di  volti  che  n'avevan  bisogno;  e  poi  per 
fracidezza  gittate  dietro  alla  cucina,  a  caso,  ove  tutte 
le  lavature  di  scu.delle  e  pignatte  ed  altro  brodolate  si 
gittava,  insuppafe  s'erano  in  questa  mistura  per  modo, 
che  i  due  ventri  ben  cotti  non  erano  al  dente  sì  teneri, 
quanto  erano  quello  insuppate  brache  in  quello  odori- 
fero 0  tenero  loto  intrise.  Di  che  Von-turello  fatto  rav- 
viso far  quelle  bj-ache  a  Bindaccino  in  cambio  di  ventri 
nìangiare,  co'  padroni  s'intese;  e  dato  l'ordine,  i  j^adroni 
a  buon'ora  di  buone  vivande  dosinaro,  facendo  Bindac- 
cino al  signore  del  bagno  a  parole  tenere,  dicendo  a 
Bindaccino:  I'  veggo  che  tu  se'  atte  e  sofTiciente.  La 
verità  è  ch'i"  vo'  fare  u.na  bella  ed  onorata  cena  a  tutti 
i  bagnaiuoli;  e  voglio  die  tu  ne  sia  il  provveditore,  sì 
ch'io  abbi  onore.  Bindaccino  gli  dice  :  Non  aviate  pen- 
siero, lasciate  i)rovedere  a  me  di  polli,  pippioni  e  ca- 
pretti e  vini  e  ciò  che  bisogna.  Il  signore  lo  ringrazia; 
e  tanto  il  ticine  «u  questo  a  'parole,  che  fu  accennato 
che  'l  lassaisise. 

I  quattro  giovani  avendo  desinato,  a  tavola  a  scac- 
chi giocavano.  Bindaccino  spiccatosi  dal  isignore,  di 
corsa  fu  in  casa;  e  trovando  che  gli   avean  desinato. 
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i  faniegli  erano  a  tavola,  disse,  gittandosi  in  berta: 
Fur  buoni  quo"  veintri?  i  famegli  riispasero  di  m,  e 
cbo  gli  avevan  la  sua  parte  serbata.  E  Yenturello 
avendo  provveduto  a  tempo,  che  in  uno  pignatello  ave- 
va queste  delicate  brache  messo  a  fuogo,  ed  impito  il 
pignalto  del  brodo  de'  ventri,  e  circa  alla  metà  d'un 
ventre  con  esse  brache,  ed  intesosi  coi  famegli,  uno 
Arrigo  Tedesco  (come  era  ordinato,  quando  da'  padroni 
gli  fu  detto  che  facesse  che  Bindaccino  desinasse)  su- 
bito fu  dritto:  ed  ordinato  una  suppa  di  quel  brodo 
con  molte  speziarle  e  cacio  grattugiato,  acciooliè  al 
primo  non  gli  sapesse  sì  di  brache,  in  uno  piatto  di 
stagno  le  brache  e'I  mezzo  ventricello  misse;  e  Bin- 
daccino di  gran  voglia  mangiava,  e  per  la  grande  vo- 
lontà quando  un  boccone  di  ventre,  e  quando  un  di 
brache  mangiava;  e  non  poteA^ano  le  molte  speziarle 
riparare  che  del  sapore  delle  abbrodate  brache  non  gli 
sapesse.  De'  bocconi  delle  brache  non  s'accorgea,  perchè 
come  co'  denti  tritare  in  bocca  non  potea,  col  golare 
s'aitava  senza  piìi  masticare;  e  benché  alle  volte,  e 
sjìesso  pur  di  gattivo  gli  sapesse,  perchè  aveva  i  ventri 
conci  lui,  per  non  dimostrare  che  ben  netti  non  gli 
avesse,  quanto  potea  si  sforzava,  mostrare  che  buoni 
gli  paressero;  ma  con  fatica  spesso  spesso  di  gran 
zaffate  di  brache  inghiottiva.  Un  tratto  accadde  che  un 
gran  boccone  di  brache  in  bocca  si  misse;  e  volendo 
co'  denti  stretti  in  due  parti  dividarlo,  non  potè;  perchè 
al  trecciuolo  delle  brache  s'era  abbattuto  per  modo, 
che  amendune  le  mani  attaccò,  sicché  il  trecciuolo  tutto 
ne  venne;  il  qual  venendo,  disse:  Che  diavolo  è  questo? 
Yenturello  cuoco,  che  ad  altro  non  attcndea,  a  lui  s'ac- 
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costò,  e  presolo  in  mano,  subito  con  viso  turbato  si 
volse  a  quel  famiglio  che  gli  fece  la  suppa,  gridando 
e  dicendo:  Che  rabbia  hai  tu  fatto,  Arrigo?  di  qual 
pignatto  gli  facesti!  la  suppa?  Arrigo  disse,  come  era 
ordinato:  Che  so  mi?  I'  ho  trovato  due  pignatti  con 
ventri;  i'  messo  uno  sopra  altro,  e  feci  suppa;  e  tutte 
cose  era  in  tor  pignatti,  missi'n  un  stagno  e  recai  Bin- 
daccine.  Che  sa  ie?  i'  fatto  che  disse  mie  padrone.  Che 
aie  fatte?  che  nasca  vermocan  per  ti.  Disse  Venturello: 
Deh,  Tedesco  mangia  sogna;  che  non  sei  prima  levato 
che  tu  se'  ubriaco!  L'uno  pignatello  era  col  ventre  che 
gli  avevano  serbato;  e  nell'altro  era  un  paio  di  bra- 
cacce  che  i'  trovai  in  questo  chiassacelo  dietro,  ove  è 
il  gitto  della  cucina,  che  prima  erano  state  più  mesi 
ad  altri  servigi,  ed  essendo  sì  lerce,  in  una  ceneretta 
le  missi  al  fuoco  a  purgare,  e  tu  gli  l'hai  date  a  man- 
giale, e  fattogli  la  suppa  di  così  odori  fica  broda,  che 
vermocan  ti  nasca!  che'  porci,  nun  che  gli  uomini,  so 
ne  sarien  fatti  schifi.  E  che  sia  vero,  ecco  i  trecci uoli 
delie  brache.  Ed  a  Bindaccino  ed  a  tutta  la  brigata  li 
mostrò;  ove,  salvo  che  per  Bindaccino,  le  risa  fur 
grandi. 

E  Bindaccino  come  gli  altri  di  ridarei  si  sforzava, 
ma  (non  potea,  perchè  lo  stomaco  grande  intervallo 
gli  dava;  e  per  questo  e  per  la  vergogna  non  più 
boccone  lui  potette  mangiare,  e  tutto  quel  dì  stette 
tristo  e  rigagliato  di  quella  vivanda.  Or  poi  la  sera 
essendo  tutta  la  brigata  nel  bagno,  ove  all'usato  si  sol- 
lazzava e  godea,  stando  il  signore  col  suo  conseglio  nel 
bagno  a  parlamento,  ne  gionse  Venturello,  ed  al  signore 
si    richiamò    d'Arrigo    famiglio   d'un   paio    di    brache, 
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ch'egli  aveva  fatte  a  Bindacciiio  mangiare,  che  eran 
sue.  Il  signore  benché  ogni  cosa  sapesse,  fingendo,  es- 
serne nuovo  dimostrò;  e  fessi  dir  forte  la  novella  per 
ordine,  per  modo  che  tutti  que'  del  bagno  lo  intesero. 
E  '1  signore  fé'  Arrigo  venire,  dicendo:  Io  voglio  udire 
l'alti'a  parte;  e  domandato  Arrigo  come  '1  fatto  era  an- 
dato, .Irrigo  disse:  Nasca  vermocano  a  cuoco,  1'  trova' 
due  pignatte  fuoco,  i'  creduto  fosser  veratricelli;  Turi 
coll'altro  mescolai,  e  missi  in  stagne;  e  fatta  con  cace 
grattate  e  spezie  un  buon  suppe,  tutte  cose  portai  a 
Bindaccine.  Chi  misse  brache,  lui  diavol  porti;  i'  fatto 
quel  che  mi  padron  comandato.  Yenturello  avendo  con 
seco  i  treccinoli,  ed  alcun  boccone  di  quelle  brache  ta- 
gliato, al  signore  ed  a  tutta  quella  brigata  quelle  cose 
mostrò.  Allora  con  gran  risa  il  signore  chiamò  Bin- 
daccino,  dicendo:  E"  vero  ciò  che  Yenturello  dice? 
Lui,  sforzandosi  disse:  E"  fu  quel  gaglioffo  di  Arrigo, 
che  era  ubriaco.  Disse  .Arrigo:  Gaglioffo  ie?  menti  per 
tua  gola.  Tu  gaglioffo  mangia  brache,  non  ie.  Allora 
due  altri  si  fecero  innanzi  al  signore,  dicendo  che  ave- 
van  ben  sentito  come  a  Bindaccino  piacevan  le  brache, 
ma  che  noi  credevano.  Ma  or  veggendo  esser  vero,  due 
paia  éi  brache  che  egli  avevan  perdute,  non  l'ha  man- 
giate altro  che  lui;  pregandolo  '1  signore  che  lol  facetsse 
mendare.  Allora  per  tutto  il  bagno  si  levò  un  grido,  a 
Bindaccino  dicendo:  Bindaccino  mangia  brache.  E  spes- 
seggiando pur  con  que,l  dire,  e  preso  Bindaccino  e  me- 
nato al  signore,  con  furia  fu  legato  colle  mani  dietro, 
e  per  tul;to  '1  bagno  scopato  colle  brache  in  capo,  di- 
cendo: Divezzati  di  mangiar  brache.  Della  qual  cosa 
in  festa  ne  ste"  tutto  '1  bagno  più  giorni:  e  Bindaccino 
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vituperato,  come  fu  notte,  levò  campo  senza  trombetta, 
cJie  più  al  bagno  mai  non  tornò.  E  saputosi  a  Fiesole, 
sempre  dappoi  in  quel  paese  fu  chiamato  Hindaccino 
■delle  brache;  ed  anco  al  bagno  ve  n'è  un  motto  rimase, 
che  chi  brache  vi  perde  o  smarrisce,  si  dice:  A  Bindac- 
cino  l'accomando. 


DUE    NOVELLE    DI    ANONIMO 

(seconda  metà  del  1400) 


ILLUSTRAZIONE 


Le  due  novelle  che  seguono,  runa  e  l'altra  di  Ano- 
nimo toscano,  anzi  fiorentino,  com'è  del  tutto  presu^ 
mibile,  narrano  lepidamente  due  solennissinie  burle. 
Della  prima  giarda  —  così  le  chianuivano  allora  —  fu 
vittima  panetto  Ammanatini,  detto  appunto,  per  la  sua 
pinguedine,  il  Grasso  Legnatolo;  e  fu  autore,  nel  1409, 
■nientemeno  che  Filippo  Brunellcschi,  con  la  complicità 
di  Donatello.  Della  secomla,  non  si  può  dire  chi  fosse 
più  famoso,  nel  1428,  l'anno  che  fu  giuocata,  Lottieri 
Alfani  detto  il  Bianco,  fieramente  burlato,  oppure  i  fieri 
burlatori:  messer  Guccio  de'  Nobili  con  Antonio  di  Me- 
glio cavaliere  di  palagio  e  Niccolò  Tunucci,  un  notavo 
poeta. 

Poche  novelle,  di  tutta  quanta  la  nostra  novellistica, 
j)ossono  essere  paragonate  a  questi  due  capolavori  di 
astuzia  narrativa,  che  sono,  nel  loro  genere,  inarriva- 
bili, sia  per  ha  straordinaria  opportunità  di  tutti  i  casi, 
sia  per  la  compattezza  dello  stile,  che  procede  serrato 
e  disinvolto  a  un  tempo,  né  troppo  letterario  ne  popo- 
laresco pili  di  quel  tanto  che  necessitasse  al  colore  lo- 
cale e  psicologico  del  racconto  stesso.  Si  ignora  chi  le 
abbia  raccolte;  quella  del  Grasso  venne  messa  in  iscritto 
tre  volte,  ma  non  si  sa  a  chi  attribuire  ciascuna  delle 
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tre  dettature.  Certo  è  che  fu  orgutissimo  uomo  e  scrit- 
tore, nonché  esperto,  ingegnoso,  colui  che  descrisse  il 
ritorno  del  Bianco  a  Firenze  tutto  scombussolato  dal- 
l'ingiuria fattagli,  e  poi  la  sua  vergogna,  siffattamente  : 
«  Stette  alquanti  dì  il  Bianco  tra  in  casa,  ed  intorno  al- 
l'uscio, innanzi  che  s'aì'rischiasse  andar  per  la  terra. 
Pur  poi  essendogli  necessità  d'andar  fuori,  andava  per 
la  via  tutto  stordito,  e  con  gli  occhi  bassi.  Ed  essen- 
dogli fatto  motto  da'  suoi  amici,  e  conoscenti,  e  doman- 
dato se  così  tosto  avesse  fornito  l'ufficio,  per  vergogna 
diventato  rosso  rispondeva,  che  per  buona  cagione  non 
v'era  andato,  ina  che  s'era  stato  in  Casentino  con  suoi 
parenti;  e  fingendo  aver  molta  faccenda,  subito  si  spac- 
ciava dal  ragionamento  ». 

Fra  gli  altri  pregi,  queste  due  burle  così  efficace- 
mente narrate,  hanno  quello  di  evocare  le  matte  bri- 
gate fiorentine  che  convenivano,  la  sera,  in  piazza  dei 
Signori  o  in  Mercato  Nuovo,  a  motteggiare,  e  che  per 
tener  desto  il  prossimo  ottuso  e  vivace  il  proprio  umo- 
re, escogitavano  le  burle  più  spietate  di  questo  mondo. 


Filippo  d'i  sor  Brunellesco  dà  a  vedere  al  Grasso 
legnaiuolo,  ch'egli  sia  diventato  uno  che  ha 
nome  Matteo.  Egli  sei  crede:  è  messo  in  pri- 
gione, dove  vari  casi  gVinterviene.  Poi  di  quindi 
tratto  a  casa  di  due  fratelli  è  da  un  prete  visi- 
tato. Ultimamente  se  ne  va  in  Ungheria. 


-\ella  città  di  Firenze,  e  negli  anni  di  Cristo  mille 
qiiattrocentonove,  come  è  usanza,  trovandosi  una  do- 
menica pera  a  cena  una  brigata  di  giovani  in  casa  d'un 
gentiluomo  di  Firenze,  il  cui  nome  fu  Tommaso  de' 
Pecori,  persona  onorevole  e  da  bene  e  sollazzevole,  e 
che  volentieri  si  trovava  in  brigata,  ed  avendo  cenato, 
standosi  al  fuoco  e  ragionando  di  molte  cose,  come  in 
tali  luoghi  tra'  compagni  avviene,  disse  uno  di  loro: 
Deh  che  vuol  dire,  che  stasera  non  ci  è  voluto  venir 
Manetto  Ammannatini,  e  tutti  glie  l'abbiamo  detto,  e 
non  abbiamo  potuto  condurcelo?  II  detto  Manetto  era 
ed  è  ancora  uno  che  fa  le  tarsie,  e  stava  a  bottega  iti 
su  la  piazza  di  San  Giovanni,  ed  era  tenuto  buonissimo 
maestro  di  dette  tarsie  e  di  fare  ordigni  da  tavole  di 
donne;  ed  era  piacevolissima  persona,  e  di  natura  piut- 
tosto bonario  che  no,  e  d'età  d'anni  ventotto;  e  perchè 
egli  era  complesso  e  gra,nde,  era  chiamato  il  Grasso, 
e  sempre  era  usato  trovarsi  con  questa  brigata  di  sopra 
nominata,    i    quali    tutti    erano   di    natura   sollazzevole, 
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e  che  si  davano  insieme  buon  tempo.  Il  quale  o  per 
altre  fa<^:cende.  o  pur  per  bizzarria,  che  spesse  volte 
ne  sentiva,  o  che  so  ne  l'osse  la  cagione,  quella  sera  essen- 
dogli più  volte  detto,  mai  volle  acconsentire  d'andarvi. 
Il  perchè  ragionando  costoro  insieme,  e  pensando  che  di 
ciò  fosse  la  cagione,  e  non  sapendo  vederla,  conchiu- 
sono  tutti  d'accordo,  che  da  altro  che  da  bizzarria  non 
fosse  proceduto;  e  di  questo  tenendosi  un  poco  scor- 
nati, disse  quello  che  cominciato  avea  le  parole  :  Deh 
perchè  non  facciamo  noi  a  lui  qualche  trappola,  ac- 
ciocché non  s'avvezzi  per  sue  bizzarrie  a  lasciarci? 
A  cui  uno  dogli  altri  rispose:  Che  gli  potremo  noi  fare, 
se  non  fargli  pagare  una  cena,  o  simili  zacchere?  Era 
tra  questa  brigata,  che<  cenato  aveano  insieme,  uno  il 
quale  avea  nome  Filippo  di  ser  Brunellesco,  il  quiale 
per  la  sua  virtìi,  credo  che  fosse  e  sia  conosciuto.  Co- 
stui era  molto  uso  col  Grasso,  e  molto  sapea  di  sua 
condizione.  Il  perchè  stato  alquanto  sopra  sé,  e  seco 
medesimo  fantasticando,  che  sottile  ingegno  avea,  co- 
minciò a  dire:  Brigata,  se  noi  vogliamo,  e'  mi  dà  il 
cuore,  che  noi  faremo  al  Grasso  una  bella  beffa,  tale 
cìie  noi  n'avremo  ancora  grandissimo  piacere;  e  quello 
che  mi  par  da  fare,  si  è,  che  noi  gli  diamo  a  credere 
ch*e'  sia  di  se  medesimo  trasmutato  in  un  altro.  A  cui 
j  compagni  risposero,  questo  non  esser  possibile  a  fare. 
A'  quali  Filippo,  assegnate  sue  ragioni  ed  argomenti, 
come  quello  che  era  di  sottile  ingegno,  per  quelle  mo- 
strò loro  questo  potersi  fare.  E  rimasi  insieme  d'accor- 
do dei  modi  e  dell'ordine  che  ciascuno  tener  dovesse 
in  dargli  a  cre<lere  che  fosse  uno  che  aveva  nome  Mat- 
teo, ch'era  di  lor  compagnia,   il  primo  cominciamento 
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fu  la  seguente  sera  in  questa  l'orma:  Che  Filippo  di 
ser  Brunellesco,  piìi  domestico  del  Grasso  che  ninno 
degli  altri,  in  su  l'ora  che  è  usanza  di  serrai-  le  botte- 
ghe degli  artefici,  se  n'andò  alla  bottega  del  Grasso,  e 
quivi  stato  un  pezzo  ragionando,  venne  come  era  dato 
l'ordino,  un  fanciullo  molto  in  fretta,  e  domandò:  Usa 
qui  Filippo  di  ser  Brunellesco,  e  sarebbeci?  A  cui  Fi- 
lippo fattosi  incontro,  disse  di  sì,  e  che  era  desso  egli; 
0  domandollo  quello  che  andava  cercando.  A  cui  il  fan- 
ciullo rispo.so:  E'  vi  convien  venir  testé  inlìno  a  casa 
vostra,  e  la  cagione  si  è,  che  da  duo  ore  in  qua  è  ve- 
nuto un  grande  accidente  a  vostra  madre,  ed  è  quasi 
che  morta;  sicché  venite  tosto.  Filippo,  fatto  vista  di 
avere  di  questo  caso  gran  dolore,  disse:  Iddio  m'aiuti! 
e  dal  Grasso  prese  licenza.  Il  Grasso,  come  suo  amico. 
disse:  Io  vo'  venir  teco,  se  bisognasse  fare  alcuna  cosa; 
questi  sono  casi  che  non  si  vogliono  risparmiare  gli 
amici.  Filip])0  lo  ringraziò  e  disse:  Io  non  voglio  per 
ora  tu  venghi;  ma  se  nulla  bisognerà,  te  '1  manderò 
&  dire. 

Partito  Filippo,  e  sembiante  facendo  d'andare  a  casa, 
(lata  una  volta,  se  n'andò  a  casa  il  Grasso,  la  quale  era 
dinanzi  dalla  chiesa  di  Santa  Reparata;  ed  aperto  l'uscio 
con  \n\  coltellino,  come  colui  che  ben  sapeva  il  modo, 
se  n'andò  in  casa,  e  serrossi  dentro  col  chiavistello 
per  modo,  che  persona  entrar  non  vi  potesse.  Aveva 
il  Grasso  madre,  la  quale  di  quei  dì  era  andata  in  Pol- 
verosa ad  un  suo  podere  per  fare  bucato,  e  dovea  tor- 
nare di  dì  in  dì.  Il  Grasso,  serrato  ch'ebbe  la  bottega, 
andato  parecchi  volte  di  giù  in  su  per  la  piazza  di  San 
Giovanni,  come  era  usato  di   fare,   avendo  tuttavia  il 
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capo  a  Filippo  e  compassione  della  madre,  ed  essendo 
un'ora  di  notte,  disse  infra  sé:  Oggimai  Filippo  non 
avrà  bisogno  di  me,  poiché  non  ha  mandato  per  me- 
E  deliberato  andarsene  in  casa,  ed  all'uscio  giunto  che 
5-aliva  due  scaglioni,  volle  aprire,  come  usato  era  di 
fare;  e  provato  più  volte,  e  non  potendo  s'avvide 
l'uscio  essere  serrato  dentro;  il  perchè,  picchiando, 
disse:  Chi  è  su?  apritemi;  avvisandosi  che  la  madre 
fosse  tornata  di  villa,  ed  avesse  serrato  l'uscio  dentro 
per  qualche  rispetto,  o  ch'ella  non  se  ne  fosse  avve- 
duta. Filippo,  che  dentro  era,  fattosi  in  capo  di  scala, 
disse:  Chi  è  giù?  contraffacendo  la  voce  del  Grasso.  A 
cui  il  Grasso  disse  :  Apritemi.  Filippo  fìnse  che  chi  pic- 
chiasse fosse  quel  Matteo  che  voleano  dare  ad  intendere 
al  Grasso,  ch'e'  fosse  divenuto,  e  facendo  vista  d'es- 
sere il  Grasso,  disse:  Deh  Matteo,  vatti  con  Dio,  che  io 
ho  briga  assai;  che  dianzi  essendo  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco  a  bottega  mia.  gli  fu  venuto  a  dire,  come  la 
madre  da  poche  ore  in  qua  stava  in  caso  di  morte;  il 
perchè  io  ho  la  mala  sera.  E  rivoltosi  indietro,  fìnse 
di  dire:  Mona  Giovanna  (che  così  avea  nome  la  madre 
del  Grasso\  fate  che  io  ceni,  perocché  il  vostro  è  gran 
vituperio,  che  è  due  dì  che  voi  dovevate  tornare,  e  tor- 
nate pur  testé  di  notte.  E  così  disse  parecchi  parole 
l'imbrottose,  contraffacendo  tuttavia  la  voce  del  Grasso. 
"  Udendo  il  Grasso  così  gridare,  e  parendogli  la  voce 
sua,  disse:  Che  vuol  dir  questo?  e'  mi  pare  che  costui, 
ch'é  su,  sia  me,  e  dice  che  Filippo  era  alla  bottega 
^•ua,  quando  gli  fu  venuto  a,  dire  che  la  madre  stava 
male;  e,  oHre  a  questo,  grida  con  Mona  Giovanna.  Per 
certo  io  sono  smemorato:  e  sccso  i  due  scaglioni  e  tira- 
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tosi  indietro  per  chiamare  dallo  finestre,  vi  soprag- 
aiunse,  come  era  ordinato,  uno  che  avea  nome  Dona- 
tello, intagliatore  di  marmi,  amico  grandissimo  del 
Grasso;  e  giunto  a  lui  così  al  barlume,  disse:  Buona 
sera,  Matteo,  va'  tu  cercando  il  Grasso?  e'  se  n'a,ndò 
pur  testé  in  casa.  E  così  detto,  s'andò  con  Dio. 

Il  Grasso,  se.  prima  s'era  manavigliato,  udendo  Dona- 
tello che  lo  chiamò  Matteo,  smemorò,  e  tirossi  in  su 
la  piazza,  di  San  Giovanni,  dicendo  fra  sé:  Io  starò  tanto 
qui,  che  ci  passerà  qualcuno  che  mi  conoscerà,  e  dirà 
chi  io  sia.  E  così  stando  mezzo  fuori  di  se,  giunser 
quivi,  com'era  ordinato,  quattro  famigli  di  quelli  del- 
I  ufficiale  della  INIercatanzia  ed  un  messo,  e  con  loro 
uno  che  avea  ad  aver  da.nari  da  quel  Matteo,  che  '1 
Grasso  si  cominciava  quasi  a  dare  a  intendere  d'essere; 
ed  accostatosi  costui  al  Grasso,  si  volse  al  messo  e  a' 
tanti,  e  disse:  Menatene  qui  Ma.tteo;  questo  è  il  mio 
debitore.  Vedi  ch'io  tanto  ho  seguita  la  traccia,  ch'io 
fiio  còlto.  I  famigli  e  'i  messo  lo  presono,  e  comin- 
ciarono a  menamelo  via.  Il  Grasso  rivoltosi  a  costui, 
elio  '1  faceva  pigliare,  disse  :  Che  ho  io  a  far  teco,  che 
fu  mi  faj  pigliare?  Di'  che  mi  lascino;  tu  m'hai  còlto 
in  iscambio,  ch'io  non  sono  chi  tu  credi,  e  fai  una  gran 
villania  a  farmi  questa  vergogna,  non  avendo  a  fare 
nulla  teco.  Io  sono  il  Grasso  legnaiuolo,  e  non  sono 
Matteo,  e  non  so  che  Matteo  tu  ti  dica;  e  volle  comin- 
ciare a  dare  loro,  come  quello  ch'era  grande  e  di  buona 
forza;  ma  e'  gli  presono  di  subito  le  braccia;  e  il  credi- 
tore fattosi  innanzi,  e  guatatolo  molto  bene  in  viso, 
aisse:  Come  non  hai  a  fare  nulla  meco?  Si  ch'io  non 
conosco  Matteo  mio  debitore,  e  chi  è  il  Grasso  legnalo- 
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lo!  Io  t'iio  scritto  in  sul  libro,,  ed  hotti  la  sentenzia 
C'ontra  all'arte  tua,  già  fa  un  anno.  Ma  tu  fai  bene, 
come  un  cattivo  a  dire  che  tu  non  sia  Matteo;  ma  ti 
converrà  fare  altro  a  pagarmi,  che  contrafì'arti.  Mena- 
tenelo  pure,  e  vedeiremo  se  tu  sarai  desso.  E  così  bi- 
sticciando, il  condussono  alla  Mercatanzia.  E  perchè 
egli  era  quasi  in  su  l'ora  della  cena,  né  per  la  via,  né 
là,  trovaron  persona  che  li  conoscesse. 

Giunti  quivi,  il  notaio  iìnse  di  scrivere  la  cattura  in 
nome  di  Matteo  e  misolo  nella  prigione,  e  giungendo 
dentro,  gli  altri  jirigioni  che  v'orano,  avendo  udito  il 
romore  quando  ne  venne  preso,  e  nominarlo  piìi  volte 
Matteo,  senza  conoscerlo,  giugnendo  alla  prigione,  tutti 
dissero:  Buona  sera,  Matteo,  che  vuol  dir  questo?  Il 
Grasso  udendosi  chiam.are  Matteo  da  tutti  coloro,  qua- 
si per  certo  gli  parve  esser  desso,  e  risposto  al  loro 
saluto,  disse:  Io  debbo  dare  a  imo  parecchi  denari,  che 
m'ha  fatto  pigliare,  ma  io  mi  spaccerò  domattina  di 
buon'ora,  carico  tutto  di  confusione.  I  prigioni  dissero: 
lu  vedi,  noi  siamo  per  cenare;  cena  con  noi,  e  poi  do- 
mattina ti  spaccerai;  ma  t'avvisiamo  che  qui  si  sta 
sempre  più  che  altri   non  crede. 

Il  Grasso  cenò  con  loro;  e  cenato  ch'egli  ebbono,  uno 
di  loro  gli  prestò  una  prodicella  d'un  suo  canile,  di- 
cendo: Matteo,  statti  stasera  qui  il  meglio  che  tu  puoi; 
poi  domattina,  se  tu  n'u.sciraii.  bene  fla;  se  no,  man- 
derai per  qualche  panno  a  casa  tua.  Il  Grasso  ringraziò, 
ed  acconciossi  per  dormire;  ed  egli  cominciò  ad  entrare 
in  su  questo  pensiero,  dicendo:  Che  debbo  io  fare,  se 
del  Grasso  io  sono  diventato  Matteo?  che  mi  pare  es- 
sere certo  ormai  che  così  sia,  per  quanti  segni,  quant'io 
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ho  veduti  :  s'io  mando  a  casa  mia  madre,  ed  il  Grasso 
sia  in  casa,  o'  si  faranno  beffe  di  me,  e  dirassi  ch'io 
sia  impazzito,  e  d'altra  parte  e'  mi  pare  pure  essere 
il  Grasso.  Ed  in  su  questi  pensieri,  raffermando  in  se 
stesso  d'esser  Matteo,  ed  ora  il  Grasso,  stette  intìno  alla 
mattina,  che  quasi  mai  non  dormì;  e  la  mattina  leva- 
tosi, standosi  alla  finestrella  dell'uscio  della  prigione, 
avvisando  per  certo  quivi  dovere  capitare  qualcuno  che 
il  conoscesse,  e  così  stando,  nella  Mercatanzia  entrò  un 
giovane  chiamato  Giovanni  di  messer  Francesco  Ru- 
cellai,  il  quale  era  di  loro  compagnia,  ed  era  stato  alla 
cena  ed  alla  piacevole  congiura,  e  molto  conoscente 
del  Grasso,  al  quale  il  Grasso  faceva  uno  colmo  per 
ima  nostra  Donna,  e  pure  il  dì  innanzi  era  stato  con 
lui  a  bottega  un  buon  pezzo  a  sollecitarlo  e  avevagli 
promesso  di  dargli  ivi  a  quattro  dì  quel  colmo  com- 
piuto. Costui  entrato  nella  Mercatanzia,  mise  il  capo 
dentro  all'uscio  dove  rispondeva  la  finestra  de'  pri- 
gioni, ch'era  in  quei  tempi  in  terreno,  alla  quale  il 
Grasso  era;  e  veduto  Giovanni,  cominciò  a  ghignare, 
e  riguardollo;  e  Giovanni  guardò  lui,  e,  come  mai  ve- 
duto non  l'avesse,  disse:  Di  che  ridi,  compagno?  Il 
Grasso,  parendogli  che  costui  non  lo  conoscesse,  disse  : 
Non  d'altro  no:  conoscereste  voi  uno  che  ha  nome  il 
Grasso,  che  sta  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  colà  di  die- 
tro e  fa  lo  tarsie?  Come?  il  conosco,  disse  Giovanni, 
sì  bene,  ed  è  grande  mio  amico,  e  tosto  voglio  andare 
fino  a  lui  per  un  poco  di  mio  lavorio  mi  fa.  Disse  il 
Grasso:  Deh  fatemi  un  piacerei,  poiché  per  altro  avete 
a  andare  a  lui,  ditegli:  egli  è  preso  alla  Mercatanzia 
un  tuo  amico,  e  dice  che  in  servigio  tu  gli  faccia  un 
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poco  motto.  Dice  Giovanni,  guardandolo  in  viso  conti- 
novaniente,  tenendo  con  fatica  le  risa  :  Io  lo  farò  vo- 
lentieri. E  partitosi,  andò  a  fare  sue  faccende. 

Rimaso  il  Grasso  alla  lìnestra  della  prigione,  in  fra 
se  medesimo  diceva:  Oggimai  poss'io  essere  certo  che 
io  non  sono  jmù  il  Grasso,  e  sono  diventato  Matteo. 
Che  maledetta  sia  la  mia  fortuna;  che  se  io  dico  que- 
sto fatto,  io  sarò  tenuto  pazzo,  e  eorrerannomi  dietro 
i  fanciulli;  e  se  io  noi  dico,  ne  potrà  intervenire  cento 
errori,  come  fu  quello  di  iersera  d'essere  preso  sicché 
in  ogni  modo  io  sto  male.  Ma  veggiamo  se  il  Grasso 
\enis.se;  che  s'ei  viene,  io  lo  dirò  a  lui,  e  vedremo  quel- 
lo che  questo  vuol  dire.  Ed  aspettato  un  gran  pezzo 
che  costui  venisse,  con  questa  fantasia,  non  venendo, 
si  tirò  dentro  por  dar  luogo  a  un  altro,  guardando  lo 
ammattonato,  e  quando  il  palco  colle  mani  commesse. 

Era  in  quei  dì  nella  detta  prigione  sostenuto  un  giu- 
dice assaj  valente  uomo,  lo  quale  per  onestà  al  pre- 
sente si  tace;  il  quale,  posto  che  non  conoscesse  il  Gras- 
so, pure  veggendolo  così  maninconoso,  credendo  avesse 
tal  maninconia  per  rispetto  del  debito,  s'ingegnava  di 
confortarlo  assai  bene,  dicendo  :  Deh  Matteo,  tu  stai 
sì  maninconoso,  ch'e'  basterebbe  se  tu  fossi  per  per- 
dere la  persona:  e  secondochè  tu  di',  questo  è  piccolo 
debito.  E'  non  si  vuole  nelle  fortune  così  abbandonarsi. 
Perchè  non  mandi  tu  per  qualche  tuo  amico  o  parente, 
e  cerca  pagarlo,  o  d'accordarlo  in  qualche  modo  che  tu 
esca  di  prigione,  e  non  ti  dare  tanta  maninconia?  Il 
Grasso  udendosi  confortare  così  amorevolmente,  dili- 
berò di  dirgli  il  caso  intervenutogli,  e  trattolo  da  un 
canto  della  prigione,  disse  :   Messere,  postochè  voi  non 
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conosciate  me,  io  conosco  ben  voi,  e  so  che  voi  siete 
valente  uomo.  II  perchè  ho  diliberato  dirvi  la  cagione 
che  mi  tiene  così  maninconoso,  e  non  vo'  che  voi  cre- 
diate che  per  un  piccolo  debito  istessi  in  tanta  pena; 
ma  io  ho  altro.  E  cominciato  dal  principio  del  suo  caso 
fino  alla  fine,  gli  disse  ciò  che  intervenuto  gli  era,  quasi 
tuttavia  piangendo,  e  di  due  cose  pregandolo;  l'una, 
che  di  questo  mai  con  persona  non  parlasse;  l'altrav 
ch'egli  gli  desse  qualche  consiglio  o  rimedio  in  questo 
caso,  aggiugnendo  :  Io  so  che  voi  avete  lungamente  letto 
in  istudio,  e  letto  di  molti  autori  ed  istorie  antiche 
che  hanno  scritto  molti  avvenimenti;  trovastine  voi 
mai  ninno  simile  a  questo? 

Il  valente  uomo,  udito  costui,  subito  considerato  il 
fatto,  immaginò  delle  due  cose  esser  l'una,  cioè,  o  che 
costui  fosse  impazzato,  o  ch'ella  fosse  pur  beffa,  come 
ella  era;  e  presto  rispose,  lui  averne  molti  letti,  cioè 
d'esser  diventato  d'uno  un  altro,  e  che  questo  non  era 
caso  nuovo.  A  cui  Grasào  disse  :  Or  ditemi,  se  io  sono 
divenuto  Matteo,  che  è  di  Matteo?  Rispose  il  giudice: 
E'  di  necessità  che  sia  divenuto  il  Grasso.  A  cui  il  Gras- 
so disse:  Bene,  lo  vorrei  un  poco  vedere  per  isbizzar- 
rirmi. 

E  stando  in  questi  ragionamenti,  era  quasi  l'ora,  di 
vespro  quando  due  fratelli  di  questo  Matteo  vennero 
alla  Mercatanzia,  e  domandarono  il  notaio  della  cassa, 
se  quivi  fosse  un  loro  fraitello  preso,  che  ha  nome  Mat- 
teo, e  per  quanto  egli  era  preso,  imperocché  egli  eran 
suoi  fratelli,  e  volevan  pagare  per  lui  e  trarlo  di  pri- 
gione. Il  notaio  della  cassa,  che  tutta  la  trama  sapea, 
perchè  era  grande  amico  di  Tommaso  Pecori,  disse  di 
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SÌ;  e  facendo  vista  di  squadernare  il  libro,  disse:  E' 
ci  è  per  tanti  danari  a  petizion  del  tale.  Bene,  dissono, 
noi  gli  vogliamo  un  poco  parlare,  poi  daremo  modo 
di  pagare  per  lui.  E  andati  alla  prigione,  dissono  a  uno, 
che  era  alla  finestra  della  prigione  :  Di'  costà  a  Matteo, 
che  sono  qui  due  suoi  fratelli  che  vengon  per  trarlo 
di  prigione;  che  si  faccia  un  poco  qui.  Costui  fatta  la 
'mbasciata,  il  Grasso  venne  alla  grata,  e  salutoni.  A 
cui  il  maggiore  di  questi  fratelli  cominciò  a  dire  in 
questa  forma:  Matteo,  tu  sai  quante  volte  noi  t'abbiamo 
ammonito  di  questi  tuoi  modi  cattivi  che  tenuti  hai, 
e  sai  che  noi  t'abbiamo  detto:  tu  ti  vai  ogni  dì  indebi- 
tando ora  con  questo,  ed  oria  con  quello,  e  non  paghi 
mai  persona,  perchè  le  cattive  spese  che  tu  fai,  e  del 
giuoco  e  dell'altre  cose,  non  ti  lasciano  mai  accozzare 
un  soldo;  ed  ora  ti  trovi  in  prigione,  e  sai  come  noi 
siamo  agiati  a  danari,  e  a  potere  ogni  dì  pagare  per 
te,  che  hai  consumato  da  un  tempo  in  qua  un  tesoro 
per  tue  zacchere;  il  perchè  noi  ti  avvisiamo,  che  se 
non  fosse  per  nostro  onore,  e  per  lo  stimolo  ci  dà  tua 
madre,  noi  ti  lasceremmo  marcire  un  pezzo,  acciocché 
tu  t'a\'vezzASsi.  Ma  per  questa  volta  abbiamo  determi- 
nato cavartene,  e  pagar  per  te,  avvisandoti  che  se  tu 
c'incappi  mai  più,  tu  ci  starai  più  che  tu  non  vorrai; 
e  bastiti.  E  per  non  esser  di  dì  veduti  qui,  noi  verremo 
stasera  sull'avemaria,  per  te,  quando  ci  sarà  meno  gen- 
te, acciocché  ogni  uomo  non  abbia  a  sapere  le  nostre 
miserie,  e  non  abbiamo  tanta  vergogna  pe'  fatti  tuoi. 
Il  Grasso  si  voltò  loro  con  buone  parole,  dicendo  che  per 
certo  egli  non  terrebbe  più  e'  modi  ch'egli  avea  tenuti 
per  Io  passato,  e  che  si  guarderebbe  dalle  zacchere,  e 


IL    GBASSO    LEGNAIUOLO  163 


di  non  recare  più  loro  vergogna  a  casa,  pregandoli 
per  Dio,  come  l'osse  l'ora,  che  venissono  per  lui.  Eglino 
promisero  di  farlo,  e  partironsi  da  lui;  ed  egli  si  tirò 
addietro,  e  disse  al  giudice:  Ella  ci  è  più  bella;  impe- 
rocché sono  venuti  qui  a  me  due  fratelli  di  Matteo, 
di  quel  Matteo  in  di  cui  scambio  sono,  ed  hannomi  par- 
lato in  forma  come  s'io  fussi  Matteo,  ed  ammonitomi 
molto,  e  dicono  che  all'avemaria  verranno  per  me,  e 
trarrannomi  di  qui.  Soggiugnendo  :  E  come  e'  mi  trag- 
gano di  qui,  dove  andrò  io?  a  casa  mia  non  sarà  da 
tornare,  imperocché  ise  v'è  il  Grasso,  chei  dirò  io,  che  io 
non  sia  tenuto  pazzo?  e  parmi  essere  certo  che  '1  Grasso 
v'é;  che  non  vi  essendo,  mia  madre  mi  avrebbe  man- 
dato caendo,  là  dove  vedendoselo  innanzi,  non  s'avvede 
di  questo  errore.  Il  giudice  con  gran  fatica  teneva  le 
risa,  ed  aveva  un  piacere  inestimabile,  e  disse:  Non 
v'andare,  ma  vattene  con  questi,  che  dicono  esser  tuoi 
fratelli,  e  vedi  dove  egli  ti  menano,  e  quello  fanno  di  te. 
E  stando  in  questi  ragionamenti,  è  cominciandosi  a 
far  sera,  i  fratelli  giunsero,  e  fatto  vista  d'avere  ac- 
cordato il  creditore  e  la  cassa,  il  notaio  si  levò  da  se- 
dere con  le  chiavi  della  prigione,  ed  andato  là,  disse: 
Qual  è  Matteo?  II  Grasso  fattosi  innanzi:  disse:  Eccomi, 
messere.  Il  notaio  lo  guatò,  e  disse:  Questi  tuoi  fra- 
telli hanno  pagato  per  te  il  tuo  debito,  e  pertanto  tu 
se'  libero.  E  aperto  l'uscio  della  prigione,  disse  :  Va' 
qua.  E  il  Grasso  uscito  fuori,  essendo  già  molto  ben 
buio,  s'avviò  con  costoro,  i  quali  stavano  di  casa  da 
Santa  Filicita,  al  cominciare  del  salire  la  costa  di  San 
Giorgio.  E  giunti  a  casa,  se  n'andarono  con  costui  in 
una  camera  terrena,  dicendogli  :  Statti  qui  tantoché  fia 
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ora  di  cena;  come  non  volendolo  appresentare  alla  ma- 
dre per  non  le  dare  majincoma.  Ed  essendo  quivi  al 
fuoco  una  tavoletta  apparecchiata,  l'uno  di  loro  rimase 
al  fuoco  con  lui,  e  l'altro  se  n'andò  al  prete  di  Santa 
Filicita  ch'era  loro  parrocchiano,  ed  era  una  buona  per- 
sona, e  sì  gli  disse  :  Messere,  io  vengo  a  voi  con  fidanza, 
come  dee  andare  l'uno  vicino  all'altro.  Egli  è  vero  che 
noi  siamo  tre  fratelli,  fra'  qua^i  ve  n'è  uno  che  ha 
nome  Matteo,  il  quale  ieri  per  certi  suoi  debiti  fu  pre- 
so ajla  Mercatanzia,  ed  bassi  data  tanta  malinconia  di 
questa  presura,  che  ci  pare  presso  che  uscito  de'  gan- 
gheri, e  pare  solamente  una  cosa  che  vagili;  e  paren- 
doci in  tutte  l'altre  cose  quel  Matteo,  ch'e'  si  suole, 
solamente  in  una  manca;  e  questo  è,  ch'e's'ha  messo 
nel  capo  d'esser  diventato  un  altr'uomo,  che  Matteo. 
Mai  udisti  la  più  fantastica  cosa?  E  dice  pure  essere 
un  certo  Grasso  legnaiuolo  suo  noto;  perocché  sta  a 
bottega  dietro  a  San  Giovanni,  e  a  casa  lungo  Santa 
Maria  del  Fiore;  e  questo  in  niun  modo  trarre  non  gli 
possiamo  del  capo.  Il  perchè  noi  l'abbiamo  tratto  di 
prigione,  e  condottolo  in  casa,  e  messolo  in  una  camera, 
acciocché  fuori  non  sieno  intese  queste  sue  pazzie;  che 
sapete  che  chi  una  volta  comincia  a  dare  di  questi  se- 
gni, poi  tornando  nel  miglior  sentimento  del  mondo, 
sempre  è  uccellato.  E  pertanto  conchiudendo,  noi  vo- 
gliamo in  carità  pregarvi  che  vi  piaccia  venire  insino 
a  casa,  e  che  voi  gli  parliate,  ed  ingegniatevi  di  trargli 
questa  fantasia  del  capo,  e  resteremvene  sempre  ob- 
bliga.ti.  Il  prete  era  servente  persona;  il  perché  rispose, 
che  molto  volentieri,  e  che  s'egli  favellasse  con  lui, 
egli   si  avvedrebbe  tosto   del  fatto,   e  che  gli  direbbe 
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tanto  e  per  modo,  che  forse  gli  trarrebbe  questo  fatto 
del  capo. 

Messosi  in  via  con  lui,  n'andò  alla  casa,  e  giunto  alla 
camera  ove  era  il  Grasso,  il  prete  entrò  dentro:  e  veg- 
gendo  venire  il  Grasso,  che  si  sedeva  con  questi  suoi 
pensieri,  si  levò  ritto.  A  cui  il  prete  disse:  Buona  sera, 
Matteo.  Il  Grasso  rispose:  Buona  sera  e  buon  anno,  che 
andate  voi  cercando?  Al  quale  il  prete  disse:  Io  sono 
venuto  per  istarmi  un  poco  teco.  E  postosi  a  sedere, 
disse  al  Grasso:  Siedi  qui  a  lato  a  me,  e  dirotti  quello 
che  io  voglio.  Il  Grasso  per  ubbidire,  gli  si  pose  a  se- 
dere a  lato;  a  cui  il  prete  disse  in  questa  forma:  La 
cagione  perchè  io  sono  venuti  qui,  Matteo,  si  è,  ch'io 
ho  sentito  cosa  che  assai  mi  dispiace,  e  questo  è,  che 
pare  che  in  questi  dì  tu  fossi  preso  alla  Mercatajizia 
por  tuoi  debiti,  e,  secondochè  ho  sentito,  tu  te  ne  hai 
data  e  dai  tanta  maninconia,  che  tu  sei  stato  in  su  lo 
'mpazzare;  e  intra  l'altre  sciocchezze,  che  io  odo  che 
tu  hai  fatte  e  fai,  si  è,  che  tu  di',  che  non  se'  più  Mat- 
teo, e  per  ogni  modo  vogli  essere  un  altro,  che  si  chia- 
ma il  Grasso,  che  è  legnaiuolo.  Tu  se'  forte  da  ripren- 
dere, che  per  una  piccola  avversità  tu  abbi  posto  tanto 
dolore  al  cuore,  che  pare  che  tu  ne  sia  uscito  di  te, 
e  faiti  uccellare  per  questa  tua  pertinacia  con  poco 
onore.  In  vero,  Matteo,  io  non  vo'  che  tu  faccia  più 
così,  e  voglio  che  per  mio  amore  da  quinci  innanzi  tu 
mi  prometta  di  levarti  da  questa  fantasia,  ed  attendere 
a  fare  i  fatti  tuoi,  come  faamo  le  persone  da  bene  e  gli 
altri  uomini;  e  di  questo  farai  gran  piacere  a  questi 
tuoi  fratelli.  Se  questo  si  sapesse,  che  tu  fossi  uscito 
di  te,  tornando  poi  nel  miglior  sentimento  del  mondo. 
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sempre  si  diria,  per  cosa  che  tu  facessi,  che  tu  fossi 
fuor  di  te,  e  saresti  come  uom  perduto.  Sicché  conchiu- 
dendo, disponi  d'esser  uomo  e  non  bestia,  e  lascia  an- 
dare queste  frascherie.  Che  Grasso,  o  non  Grasso?  fa 
a  mio  modo,  che  ti  consiglio  del  bene  tuo.  E  guarda- 
valo  in  viso  dolcemente.  Il  Grasso  udito  costui  con 
quanto  amore  gli  dicea  questo  fatto,  e  le  accomodate 
parole  ch'egli  usava,  non  dubitando  punto  d'essere 
Matteo,  in  quello  stante  gli  rispose,  che  era  disposto 
a  fare  quel  che  potesse  di  quello  che  egli  gli  avea  detto, 
perocché  conoscea  che  di  tutto  gli  dicea  il  bene  suo, 
e  promisegli  da  quel  punto  innanzi  fare  ogni  forza, 
che  mai  più  non  si  darebbe  a  credere  d'essere  altri  che 
Matteo,  come  egli  era;  ma  che  da  lui  voleva  una  grazia, 
se  possibil  fosse,  e  questa  era,  ch'egli  vorrebbe  par- 
lare con  questo  Grasso,  e  discredersi.  A  cui  il  prete 
disse:  Tutto  cotesto  é  contrario  a'  fatti  tuoi,  ed  ancora 
veggo  che  tu  hai  cotesto  nel  capo.  Perché  ti  bisogna 
parlare  col  Grasso?  che  hai  tu  a,  fare  con  lui?  che  quan- 
to più  ne  parli,  e  a  quante  più  persone  tu  discoprirai 
questo  fatto,  tanto  è  peggio,  e  tanto  più  contro  a  te, 
E  tanto  intorno  a  ciò  gli  disse,  ch'egli  lo  fé'  rimanere 
contento  di  non  parlargli.  E  partitosi  da  lui,  disse  a' 
fratelli  ciò  che  egli  avea  fatto  e  detto,  e  quello  che  e' 
gli  avea  prome.^so;  e  preso  commiato  da  loro,  alla  chie- 
sa si  tornò. 

Nella  stanza,  che  il  prete  avea  fatta  con  lui,  v'era 
venuto  secretamente  Filippo  di  ser  Brunellesco,  e  colle 
maggiori  rise  del  mondo  discosto  dalla  camera  si  fece 
ragguagliare  di  tutto  da  uno  di  quei  fratelli  e  dello 
uscire  della  prigione,  e  di  quello  ch'egli  avevano  ra- 
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gionato  per  la  via,  e  dipoi;  ed  avendo  recato  in  una 
guastaduzza  un  beveraggio,  disse  all'uno  di  questi  due 
fratelli  :  Fate  che,  mentre  che  voi  cenate,  voi  gli  diate 
bere  questo  o  in  vino,  o  in  che  modo  vi  pare,  che  non 
se  n'aivvegga.  Questo  è  uno  oppio  che  il  farà  sì  forte 
dormire,  che  mazzicandolo  tutto,  non  sentirebbe  per 
parecchi  ore;  ed  io  verrò  poi  colà  dalle  cinque  ore,  e 
faremo  il  resto. 

I  fratelli  tornati  in  camera,  si  posero  a  cena  con  lui 
insieme  ed  era  già  passato  tre  ore;  e  così  cenando  gli 
diedero  il  beveraggio  per  modo,  che  il  Grasso  per  ve- 
run  modo  non  potea  tener  gli  occhi  aperti  per  lo  gran 
sonno  che  gli  era  venuto.  A  cui  costoro  dissero:  Matteo, 
ci  pare  che  tu  caschi  di  sonno.  Tu  dovesti  poco  dormire 
stanotte  passata.  E  appuosonsi.  A  cui  il  Grasso  rispo- 
se :  Io  vi  prometto,  che  poich'io  nacqui,  mai  sì  gran 
sonno  non  ebbi;  che  se  io  fossi  stato  un  mese  senza 
dormire,  basterebbe;  pertanto  io  me  ne  voglio  andare 
a  letto.  E  cominciatosi  a  spogliare;  appena  potè  resi- 
stere di  scalzarsi,  e  d'andarsi  a  letto,  che  fu  addor- 
mentato fortemente,  e  russava  come  un  porco. 

All'ora  diputata  tornò  Filippo  di  ser  Brunellesco  con 
sei  compagni,  ed  entrò  nella  camera  dove  egli  era,  e 
sentendolo  forte  dormire,  lo  presono  e  misonlo  in  una 
zana  con  tutti  i  suoi  panni,  e  portaronlo  a  casa  sua, 
ove  non  era  persona  (che  per  avventura  la  madre  non 
era  ancora  tornata  di  villa),  e  portaronlo  fino  al  letto 
e  misonvelo  dentro,  puosono  i  panni  suoi  dove  egli  era 
usato  di  porli;  ma  lui,  che  soleva  dormire  da  capo,  lo 
puosono  dappiè.  E  fatto  questo,  tolsono  le  chiavi  della 
bottega,  le  quali  era  appiccate  ad  un  arpione  della  ca- 
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mera,  ed  andaronsene  alla  bottega,  ed  apertala  entra- 
rono dentro,  e  tutti  i  suoi  ferramenti,  che  v'erano  per 
lavorare,  tramutaron  dal  luogo  ove  erano  ad  un  altro  : 
e  tutti  i  ferri  delle  pialle  trassero  de'  ceppi,  e  misero 
il  taglio  di  sopra,  ed  il  grosso  di  sotto,  e  così  fecero  a 
tutti  i  martelli  ed  all'asce,  e  simile  tutta  la  bottega 
travolsero  per  modo,  che  pareva  che  vi  fussono  stati 
i  dimoni;  e  riserrata  la  bottega,  e  riportata  le  chiavi 
in  camera  del  Grasso,  e  l'uscio  riserrato  se  n'andarono 
ciascuno  a  dormire  ta  casa  sua.  Il  Grasso  alloppiato  dal 
beveraggio,  dormì  tutta  quella  notte  senza  mai  risentirsi. 
Ma  la  mattina,  in  su  l'Ave.  Maria  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  avendo  fatto  il  beveraggio  tutta  l'opera  sua,  desta- 
tosi, essendo  già  dì,  ed  avendo  riconosciuta  la  campana, 
ed  aperti  gli  occhi,  e  veggendo  alcuno  spiraglio  per  la 
camera,  riconobbe  sé  essere  in  casa  sua,  e  ricordatosi 
di  tutte  le  cose  passate,  cominciò  ad  avere  gran  ma- 
raviglia; e  ricordandosi  dove  la  sera  s'era  coricato,  e 
dove  si  trovava  allora,  entrò  subito  in  una  fantasia  di 
ambiguità,  s'egli  ave\a  sognato  quello,  o  se  sognava 
al  presente,  e  parevagli  certo  vero  quando  l'una  cosa, 
e  quando  l'altra;  e  dopo  alcun  sospiro  corale,  disse: 
Iddio  m'aiuti.  E  uscito  del  letto,  e  vestitosi,  tolse  le 
chiavi  della  bottega,  e  là  andatosene,  ed  apertala,  vide 
la  bottega  ravviluppata,  e  i  ferri  tutti  disordinati  e 
fuori  del  luogo  loro,  di  che  ancora  non  ebbe  picciola 
ammirazione:  pure  vegnendoli  rassettando,  e  metten- 
doli dove  stare  soleano,  in  quello  giunsero  due  fratelli 
di  Matteo,  e  trovandolo  così  impacciato,  facendo  vista 
di  non  conoscerlo,  disse  l'uno  di  loro  :  Buon  dì,  maestro. 
Il  Grasso  rivoltosi  a  loro,  e  riconosciutili,  si  cambiò 
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un  poco  nel  viso,  e  disse:  Buon  dì  e  buon  anno;  che 
andate  voi  cercando?  disse  l'un  di  loro:  Dirottelo.  Egli 
è  vero  che  noi  abbiamo  un  nostro  fratello,  che  ha  nome 
Matteo,  al  quale  da  parecchi  dì  in  qua,  per  una  presura 
gli  fu  fatta,  per  maninconia,  s'è  un  poco  volto  il  cer- 
vello, 0  fra  l'altre  cose  che  dice,  si  è  ch'ei  dice  non 
essere  più  Matteo,  ma  essere  il  maetro  di  questa  bot- 
tega, che  par  ch'abbia  nome  il  Grasso;  di  che  aven- 
dolo molto  ammonito,  e  fattogliele  dire  pure  iersera 
al  prete  del  nostro  popolo,  che  è  una  buona  persona. 
a  lui  aveva  promesso  di  levarsi  questa  fantasia  della 
testa,  e  cenò  della  miglior  voglia  del  mondo,  e  andossi 
a  dormire  in  nostra  presenza.  Dipoi  stamane,  che  per- 
sona noi  sentì,  s'uscì  di  casa,,  e  dove  si  sia  ito  non 
sappiamo:, e  pertanto  noi  eravamo  venuti  qui  per  ve- 
dere se  ci  era  capitato,  o  se  tu  ce  ne  sapessi  dir  nulla. 
Il  Grasso  smemorava  mentre^  costui  diceva  quelle  pa- 
role; e  rivoltosi  loro,  disse:  Io  non  so  ciò  voi  dite,  e 
non  so  che  frasche  queste  sono.  Matteo  non  è  venuto 
qua,  e  se  disse  d'esser  me,  fé'  grande  villania;  e  per 
lo  corpo  di  me,  che  se  io  m'abbocco  con  lui,  io  mi  deb- 
bo sbizzarrire,  e  sapere  s'io  son  lui,  o  egli  è  me.  Oh 
che  diavolo  è  questo  da  due  dì  in  qua?  E  detto  questo, 
tutto  pien  d'ira  prese  il  mantello,  e  tirato  a  sé  l'uscio 
della  bottega,  e  lasciati  costoro,  se  n'andò  verso  Santa 
Maria  del  Fiore  forte  minacciando.  Costoro  si  parti- 
rono; ed  il  Grasso  entrato  in  chiesa  andava  di  giù  in 
gu  per  la  chiesa,  che  pareva  un  leone,  tanto  arrabbiato 
era  in  su  questo  fatto.  E  così  stando,  quivi  giunse  uno 
che  stato  era  suo  compagno,  ed  erano  stati  insieme  con 
maestro  Pellegrino  delle   tarsie,   che   stava   in  Terma, 
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il  quale  giovane  di  x^iù  anni  s'era  partito,  e  ito  in  Un- 
gheria, e  là  aveva  fatto  molto  bene  i  fatti  suoi  pel 
mezzo  di  Filippo  Scolari,  che  si  diceva  lo  Spano,  nostro 
cittadino,  ch'era-  allora  capitano  generale  dello  esercito 
di  Gismondo  figliuolo  di  Carlo  re  di  Boemia;  e  questo 
Spano  dava  ricapito  a  tutti  i  Fiorentini  ch'avessono 
virtù  nessuna  o  intellettuale  o  manuale,  come  quello 
ch'era  un  signore  molto  da  bene,  ed  amava  la  nazione 
oltremodo,  com'ella  doveva  amare  lui,  e  fece  a  molti 
del  bene.  In  quello  tempo  era  venuto  questo  tale  a  Fi- 
renze per  sapere  se  poteva  conducere  di  là  ninno  mae- 
stro dell'arte  sua,  per  molti  la.vori  ch'egli  avea  tolti 
a  fare,  e  piià  volte  n'aveva  ragionato  col  Grasso,  pre- 
gandolo ch'egli  vi  andasse,  e  mostrandogli  che  in  pochi 
anni  e'  si  farebbono  ricchi  :  il  quale  come  il  Grasso 
vide  verso  sé  venire,  deliberò  d'andarsene  con  esso  lui. 
E  fattoglisi  incontro,  gli  disse  :  Tu  m'hai  molte  volte 
ragionato,  se  io  me  no  voglio  venire  teco  in  Ungheria, 
ed  io  sempre  t'ho  detto  di  no;  ora  per  un  caso  che  m'è 
intervenuto,  e  per  dilTerenze  che  io  ho  con  mia  madre, 
dilibero  di  venire  in  caso  tu  voglia.  Ma  se  tu  hai  il  capo 
a  ciò,  io  voglio  essere  mosso  domattina,  imperocché, 
se  io  soprastessi,  la  venuta  mia  sarebbe  impedita.  Il 
giovane  gli  disse,  che  questo  gli  era  molto  caro,  ma 
che  così  l'altra  mattina  non  poteva  andare  per  sue  fac- 
cende, ma  ch'egli  andasse  quando  volesse  ed  aspettas- 
selo  a  Bologna,  che  in  pochi  dì  vi  sarebbe.  Il  Grasso 
fu  contento;  e  rimasi  d'accordo,  il  Grasso  si  tornò  a 
bottega,  e  tolse  molti  suoi  ferri,  e  sue  bazzicature  per 
portare,  ed  alcuno  danaio  che  aveva.  E  fatto  questo, 
se  n'andò  in  Borgo  San  Lorenzo,  e  tolse  un  ronzino  a 
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rimettere  a  Bologna,  e  la  mattina  vegnente  vi  montò 
su  bene,  e  prese  il  cammino  verso  quella,  e  lasciò  una 
lettera,  che  s'addirizzava  alla  madre,  la  quale  diceva, 
ch'ella  s'obrigassi  per  la  dota  con  chi  era  rimaso  in 
bottega,  e  come  egli  se  n'andava  in  Ungheria.  In  que- 
stq_  modo  si  partì  il  Grasso  da  Firenze,  ed  aspettato  il 
compagno  a  Bologna,  se  n'andarono  in  Ungheria,  là 
dove  sì  ben  fecero,  che  in  pochi  anni  diventarono  ric- 
chi, secondo  le  loro  condizioni,  per  favore  del  detto 
Spano,  che  lo  fece  maestro  ingegneri,  e  chiamavasi 
maestro  Manetto  da  Firenze.  E  venendo  poi  il  Grasso 
più  volte  a  Firenze,  e  da  Filippo  di  ser  Brunellesco 
essendo  domandato  della  sua  partita,  ordinatamente  gli 
disse  questa  novella,  e  perchè  partito  s'era  di  Firenze. 


//  Bianco  Alfani  per  una  lettera  astutamente  fat- 
tagli, si  crede  per  quella  essere  eletto  capitano 
di  Norcia.  Partesi  di  Firenze,  e  vavvi;  giunto  a 
Norcia  si  trova  esser  beffato;  poi  si  torna  a  Fi- 
renze col  danno,  e  con  le  beffe. 

Qualunque  di  voi  credo,  che  conosca  il  Bianco  Alfani, 
0  molte  volte  l'abbi  udito  raccordare,  il  quale  quan- 
tunque nella  sua  prima  vista  mostri  d'esser  giovane, 
credo,  che  abbia  più  che  quarant'anni.  E  benché  a  lui 
paia  essere  astuto,  e  malizioso,  più  si  conforma  la  sua 
astuzia  con  l'apparente  età,  che  con  la  vera,  come  po- 
trete comprendere.  Egli  è  stato  dalla  sua  giovanezza 
inflno  a  questo  dì  quasi  continovamente  guardiano  alle 
Stinche,  dove  facendo  rimedire  i  poveri  prigioni,  ha 
già  guadagnato  un  tesoro.  Ma  essendo  sempre  stato 
compagnone,  e  volentieri  avendo  veduto  il  viso  delle 
donne,  e  massime  delle  giovani,  poco  del  suo  guadagno 
^'lia  riscirbato,  e  quel  poco  udirete  come  in  fine  1'  ha 
condotto. 

Nell'anno  passato  egli  usava  molto  di  venire  in  Mer- 
cato Nuovo,  e  sempre  la  sera  dopo  cena  aveva  un  cer- 
chio di  giovani,  che  traevano  a  lui,  come  gli  uccelli 
alla  coccoveggia,  per  udire  delle  sue  millanterie,  e  no- 
velle, delle  quali   traevano  assai  diletto.  Accadde,  che 
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essendo  una  sera  fra  l'altre  in  su  la  nostra  panchetta, 
messer  Antonio  buffone  de'  signori,  e  ser  Niccolò  Ti- 
nucci  ed  io  a  sedere,  esso  Bianco  era  quivi  appresso  a 
noi  con  un  cerchio,  come  usato  era.  Noi  udendo  i  loro 
ragionamenti,  cominciammo  ad  aver  diletto  della  sua 
simplicità,  e  delle  parole,  che  quei  garzoni  gli  dicevano. 
Ed  essendo  così  stati  alquanto  a  udire,  ser  Niccolò  ci 
disse:  Io  vi  voglio  far  ridere.  E'  ci  fu  anno  esecutore 
un  Giovanni  di  Santi  da  Norcia,  con  lo  quale  questa 
bestia  per  «ssere  stato  una  volta  per  non  so  che  fac- 
cenda a  Norcia,  avea  assai  dimestichezza  in  modo,  che 
essendo  io  molto  suo,  e  per  bisogni  d'alcuni  amici  spesso 
visitandolo,  le  più  volte,  che  io  v'andava,  io  vei  '1  tro^ 
vava,  ed  avevane  Giovanni  il  maggiore  diletto  del  mon- 
do, facendolo  farneticare,  come  voi  avete  compreso  sta- 
sera, che  egli  fa.  Ma  tra  le  molte  una  accade,  che  aven- 
dogli commesso  Giovanni  una  sua  faccenduzza,  che  in 
cotali  cosette  piccole  l'adoperava,  egli  disse  :  Deh  va, 
Bianco  mio,  e  torna  presto  con  la  risposta,  e  non  dubi- 
tare, ch'io  ti  ristorerò  una  volta  di  tanta  fatica,  quant'io 
ti  do  d'altro,  che  di  bullette,  o  di  frasche.  Benché  voi 
mi  ristorerete,  rispos'egli  ch'io  non  conosco  forse  come 
son  fatti  i  Norcini?  Conosci  che  vuoi,  disse  Giovanni, 
che  io  ho  deliberato  come  sono  a  casa,  di  non  restare 
mai,  che  io  ti  farò  capitan  di  Norcia:  Udite  qua:  cotesto 
sarebbe  qualche  cosa,  ed  anche  non  terrei  peggio  quella 
bacchetta,  che  voi  vi  tegniate  cotesta.  Bene  :  noi  ne 
saremo  tosto  alla  pruova.  Alle  mani,  disse  il  Bianco,  e 
tutto  allegro,  dove  egli  il  mandava  n'andò. 

Partito  ch'egli   fu,   l'esecutore   cominciò   a  ridere,   e 
volto  a  me  disse:  Che  ve  ne  pare,  sere?  costui  si  crede 
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certamente  venire  nostro  capitano,  ed  io  non  so  se  fosse 
voluto  per  connestabile  de'  berrovieri.  Ma  sapete  che  è, 
tenendolo  in  questa  speranza,  io  n'avrò  diletto,  e  pur 
farà  cotali  mie  faccenduzze  più  .sollecitaimente.  Che 
direte  voi,  che  gli  entrò  a  costui  questo  farnetico  nel 
capo  in  modo,  che  mai  poi  ve  lo  trovai,  che  egli  non 
fosse  in  su  questi  ragionamenti,  ed  erane  dileggiato, 
ed  istraziato  da  tutta  la  sua  famiglia  insino  da'  berro- 
vieri, né  mai  se  n'avvide.  Anzi  ultimamente  andando- 
sene Giovanni,  e  facendogli  io  compagnia  per  fino  al 
Bagno  a  Ripoli  e'  v'era  venuto,  alla  dipartenza  molto 
strettamente  gliele  ricordò.  E  l'amico  gli  disse:  Sta  di 
buona  voglia,  ch'io  t'atterrò  la  promessa;  e  così  l'a- 
spettò egli  certo  come  la  morte,  alle  parole,  che  egli, 
tornando  noi  insieme,  mi  disse  per  la  via.  Io,  udito  ser 
Niccolò,  cominciai  a  ridere,  e  dissi  :  Qui  sarebbe  da 
trarre  un  gran  diletto  de'  fatti  di  costui,  essendo  vero 
quanto  voi  detto  ci  avete.  Se  noi  mandiamo  a  costui 
una  lettera  che  appaia  venire  da  questo  Giovanni  di 
Santi,  dove  lo  conforti  del  fatto,  noi  ce  lo  faremo  su 
impazzare,  e  udiremo  mille  sue  novelle  qui  la  sera. 
Non  ne  dubitare,  disse  ser  Niccolò.  Disse  messer  An- 
tonio: Alle  mani;  questa  lettera  tocca  a  me,  che  il  par- 
lare norcino  arò  meglio,  che  nessun  di  voi,  e  vostra  sia 
la  fatica  del  mandarla,  sere,  ch'io  domattina  ve  la  darò 
fatta. 

E  così  fé',  che  la  mattina  recò  una  lettera,  che  nessuno 
è,  che  da  altri,  che  da  Norcino  avesse  conosciuta  esser 
fatta.  La  qual  contenoa  in  effetto,  che  un  suo  parente 
era  tratto  elezionario  del  capitano,  e  ch'egli  sperava 
certamente  farlo  eleggere;  ma  ohe  non  ne  parlasse)  an- 
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Cora.  Ser  Niccolò  fattala  copiare  ad  un  notaio  suo  ami- 
co, per  un  corriere  suo  domestico  gliele  mandò;  il  quale 
essendo  del  paese  tutto  di  polvere  imbrattato,  che  ben 
parea,  che  camminato  avesse,  arrivò  in  via  dell'Orto 
dietro  a  San  Piero  Maggiore,  dove  egli  stava,  e  doman- 
dando della  casa,  gli  fu  insegnata,  e  trovando  il  Bianco 
in  su  l'uscio,  gli  fé'  reverenza,  e  diegli  la  lettera,  la 
quale,  come  egli  ebbe  letta,  tutto  lieto  prese  il  corrier 
per  la  mano,  e  o  volesse,  o  no,  gli  die  cena.  E  doman- 
dandolo di  Giovanni,  egli  li  rispondeva  come  dal  sere 
era  stato  informato.  E  cenato  ch'egli  ebbono,  dicendo  il 
corriere,  che  la  mattina  volea  di  buonora  partire,  e  se 
gli  piacea,  che  rispondesse,  egli  rispose,  ed  avutala,  a 
ser  Niccolò  la  recò,  il  qual  trovandoci  ce  la  lesse,  e  per 
essa  ben  comprendemmo,  che  lui  con  ferma  speranza 
se  ne  stava;  e  tanto  più  quanto  il  dì  medesimo,  andando 
noi  alle  Stinche,  trovammo,  che  egli  or  con  questo  pri- 
gione, or  con  quell'altro,  ed  or  coi  soprastanti,  ad  ogni 
parola,  che  detta  gli  era,  diceva:  Io  uscirò  pure  una 
volta  di  tanta  gagliofferia,  che  per  certo,  e'  non  sarà 
un  mese  da  oggi,  che  si  vedrà,  s'io  sono  stimato  nulla, 
0  qualche  cosa.  E  con  quetsto  mille  altre  pazzie,  tutte 
affermative  del  nostro  pensiero,  perchè  a  noi  parve  di 
potere  tirare  la  materia  più  avanti. 

E  di  nuovo  scrivemmo  una  lettera  pure  in  nome  del 
detto  Giovanni,  e  per  lo  detto  corriere  ivi  a  pochi  dì 
gliele  mandammo,  avvisandolo  che  egli  era  eletto,  e 
che  in  pochi  dì  gli  manderebbe  la  elezione;  ma  che  '1 
tenesse  secreto  secreto,  tantoché  egli  gliele  mandasse. 
Della  qual  lettera  subito  avemmo  risposta,  e  tale,  che 
noi  diliberammo  in  tutto  fargli  la  natta  a  compimento. 
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Perchè  pochi  dì  appresso  ser  Niccolò  fece  una  elezione, 
come  a  lui  parve,  e  con  un  suggello  grande,  che  noi 
accattammo  dal  Giave,  ora  fu  suggellata,  con  una  let- 
tera, pure  in  nome  del  detto  Giovanni,  glele  mandammo 
per  lo  medesimo  corriere,  avvisandolo,  che  adì  venti- 
quattro di  luglio  egli  fosse  alla  Pergola,  presso  a  Norcia 
a  tre  miglia,  e  solo  provvedesse  alle  bandiere,  ed  arma- 
dura,  ed  alcuna  tovaglia,  e  dell'altre  cose  egli  il  prov- 
vederebbe,  ma  che  soprattutto  s'ingegnasse  d'avere  un 
sufficiente  cavaliere.  E  giunto  il  corriere  a  lui,  mostran- 
dosi tutto  lieto,  cavatosi  un  cappelletto  che  egli  avea, 
gliele  diede,  dicendo:  Buon  prò  vi  faccia,  anessere.  Il 
Bianco  letta  la  lettera,  e  veduta  la  elezione,  ebbe  tanta 
allegrezza,  che  non  ricapeva  in  sé.  E  menato  a  casa  il 
corriere,  gli  donò  grossi  quaranta,  promettendogli  an- 
cor meglio  quando  a  Norcia  fosse.  E  -fattogli  risposta, 
mill'anni  gli  parve  d'essere  in  Mercato  Nuovo,  dove, 
com'egli  ebbe  cenato  subito  ne  venne,  ed  accostatosi  ad 
un  cerchio,  dove  noi  eravamo  assai  presso,  rompendo 
ogni  altro  ragionamento,  disse  :  Par  sì  se  '1  Bianco  è 
conosciuto,  0  s'eigli  è  stimato  nulla?  Voltossi  la  brigata 
a  lui  dicendo  :  Come,  che  ci  è  di  nuovo,  Bianco,  che  vo- 
glion  dire  queste  parole?  Egli  rispose,  avendo  la  ele- 
zione in  mano:  Che  se  questa  non  mente,  vedrò,  s'io 
saprò  governare  un  bacchettino  come  voi  altri;  e  final- 
mente disse  loro,  come  era  eletto  capitano  di  Norcia:  e 
qui  cominciò  a  millantare,  e  coloro  a  dargli  noia,  tan- 
toché fu  una  festa. 

E  stato  quivi  un  pezzo,  e  veggendolo  noi  venire  dove 
noi  eravamo,  voltosi  a  ser  Niccolò,  disse:  Giovanni  no- 
stro è  pur  uom  da  bene,  che  quello,  che  in  vostra  pre- 
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senza  mi  promise  largamente,  e  senza  troppo  indugio 
m'ha  ottenuto.  Ed  avendo  la  carta  in  mano,  disse  :  Que- 
sta è  quella  faccenda.  E  che  faccenda?  disse  ser  Nic- 
colò. Come!  disse  il  Bianco,  è  la  elezione  del  capitanato 
di  Norcia.  Per  la  fede  tua?  Per  fedo  mia;  e  se  voi  non 
mi  credete,  leggetela.  Ser  Niccolò  lettala,  disse:  Egli 
è  così;  e'  dice  il  vero.  Or  fa.  Bianco,  ima  cosa,  che  chi 
fa  onore  a  te,  tu  ne  facci  a  lui,  e  tutti  quivi  il  confor- 
tarono d'andare  bene  orrevole;  e  dopo  molte  novelle 
quindi  ci  partimmo.  Egli  se  n'andò  a  casa,  e  noi  a 
sfogar  lensa,  che  gran  pena  avevam  sostenuta  per  non 
ridere.  La  mattina  vegnente  il  detto  Bianco  con  la  carta 
in  mano,  che  senz'essa  dubitava  non  gli  fosse  creduto, 
n'iandò  per  tutto  Firenze  bandendo  questo  suo  nuovo 
ufficio,  dove  andar  non  doveva.  E  diu^ò  questo  fatto  piìi, 
e  più  dì,  che  benché  egli  avesse  la  carta,  più  erano  que- 
gli, che  non  lo  credevano,  che  gli  altri.  Ma  pur  poi 
quando  si  vide  lui  far  fare  le  bandiere,  e  comperar 
cavalli,  ci  furono  assai  che  cominciarono  a  prestarvi 
fede,   quantunque   se  ne  maravigliassero. 

Ora  accadde,  che  avendo  lui  speso  alquanti  danari,  che 
egli  avea,  e  bisognandogliene  spendere  ancora  più,  gli 
pareva  essere  impacciato.  Ma  tornandogli  a  memoria, 
che  ser  Martino  allora  notaio  delle  Riformagioni,  più 
volte  gli  aveva  fatto  domandare  in  vendita  un  pezzo  di 
terra,  che  egli  aveva  dietro  alla  chiesa  di  San  Marco, 
per  dotare  una  sua  cappella  in  detta  chiesa,  la  quale 
egli  mai  gli  aveva  voluta  consentire,  si  pensò,  che 
questa  dovesse  al  suo  bisogno  supplire.  Perchè  subito 
andò  a  ritrovare  il  detto  ser  Martino,  al  quale  così  disse: 
Voi  avete  voluto  comperare  da  me  quel  mio  campo  di 
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terra,  che  è  da  San  Marco,  e  parendomi  fatica  venderlo, 
essendo  stato  nostro  gran  tempo,  infino  a  qui  non  ve 
l'ho  voluto  concedere;  ora  m'occorre  il  tal  bisogno,  e 
tutto  narrandogli,  gli  disse  :  Se  voi  il  volete,  fatene  voi 
medesimo  il  mercato,  che  io  voglio  piuttosto,  benché 
malagevole  mi  paia,  vendere  il  mio,  e  fare  onore  a  chi 
ne  fa  a  me,  che  fare  altrimenti;  poi  alla  mia  tornata 
de'  danari  m'avanzeranno,  ne  comperrò  denar  di  Monte, 
che  mi  varranno  più  che  questa  terra. 

Ser  Martino  udito  costui,  dettogli  che  buon  prò  gli 
facesse,  gli  disse:  Ben  dimostri.  Bianco,  che  tu  sii 
disceso  della  casa  degli  Alfani,  e  che  l'animo  tuo  s'as- 
somiglia a  quello  degli  antichi  tuoi;  e  fai  molto  bene 
a  ^arti  onore,  ed  andare  beni?  orrevole.  Ed  acciocché 
niente  ti  manchi,  io  son  contento  far  ciò,  che  tu  vuogli; 
e  tu  medesimo  ne  fai  il  mercato.  Ed  ultimamente  con 
poca  fatica,  essendo  ser  Martino  uomo  discreto,  e  da 
bene,  vennero  al  mercato  con  giustissimo  prezzo.  E  fat- 
tone il  dì  medesimo  carta  dal  banco  d'Esaù  Martellini, 
gli  fé'  dare  i  denari,  i  quali  ricevuti,  si  mise  in  ordine 
di  tutto  quello  gli  mancava.  Ed  appressandosi  il  tempo 
dell'andata,  egli  tolse  un  giudice,  ed  un  cavaliere,  ed 
un  notaio,  come  dicea  la  elezione,  che  menar  dovea, 
e  simile  famigli,  e  donzelli.  Ed  alcun  dì  innanzi  n'andò 
per  tutto  Firenze  col  famigio  dietro,  pigliando  licenzia 
da  tutti  i  suoi  amici,  e  conoscenti,  promeittendo  a  tutti 
di  farsi  onore  in  modo,  che  questo  ufficio  non  sarebbe 
l'ultimo. 

E  finalmente  venuto  il  dì,  che  dovea  partire,  avviati 
i  berrovieri  innanzi  a  pie,  egli  con  l'altra  famiglia  tan- 
toché furon  cavalli   otto,   inverso  Arezzo  prese  la  sua 
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via.  Dove  giunto,  visitò  il  capitano,  e  'I  podestà,  ed  il 
simile  fé'  a  Castiglione,  e  a  Cortona,  e  a  Perugia  a 
quanti  Fiorentini  v'erano.  I  quali  veggendolo  sì  orre- 
vole, e  dove  dicea  ch'andava,  conoscendolo,  come  face- 
vano, n'avevan  maraviglia  assai;  pur  da  tutti  rispetto 
alla  patria,  gli  fu  fatto  onore  assai.  E  da  Perugia  par- 
tito, cavalcò  infm  che  giunse  alla  Pergola  appunto  adì 
ventiquattro  come  scritto  gli  fu,  dove  dall'oste  fu  rice- 
vuto lietamente,  e  con  buona  accoglienza,  come  degli 
osti  è  usanza  fare.  E  quivi  smontato,  e  rassettato  i  suoi 
arnesi,  l'oste  veggendolosi  bene  in  punto,  gli  disse  :  Gen- 
tiluomo, se  egli  è  onesto  domandare,  dove  andate  voi  per 
rettore?  Come  dove  vo?  rispose  il  Bianco;  io  sono  il 
capitano  di  Norcia.  L'oste,  tutto  stupefatto,  stato  al- 
quanto sopra  sé,  disse:  Gabbatemi  voi?  Il  capitano  entrò 
in  ulTicio,  non  sono  ancora  quindici  giorni,  ed  è  un 
valente  uom  romano.  Va  buon  uom,  va,  disse  il  Bianco, 
tu  vorrai  dire  il  podestà,  perocché  il  capitano  sono  io; 
e  se  tu  pure  ne  stessi  in  dubbio,  leggi  qui  :  e  trattasi 
di  seno  la  elezione,  in  mano  glielei  pose.  L'oste,  ch^ 
alquanto  era  letterato,  inteso  il  tinor  di  quella,  quasi 
si  die  ad  intendere  di  avere  errato,  e  strettosi  nelle 
spalle,  disse  :  Per  certo  io  sono  stasera  fuor  di  me  : 
e  spacciato  il  ragionamento  col  più  abile  modo,  che 
egli  seppe,  diede  ordine  alla  cena.  Il  Bianco  voltosi  a' 
suoi  ufficiali,  disse  :  Costui  ha  molto  bene  l'arte  della 
memoria,  poiché  non  tiene  a  mente  il  podestà  dal  ca- 
pitano. 

E  cominciato  che  egli  ebbono  a  cenare,  l'oste,  quando 
gli  parve  avergli  avviati,  lasciato  ad  un  suo  nipote, 
ed  a'  suoi  famigli,  che  il  servissero,  montò  in  su  una 
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sua  cavalla,  e  di  fatto  n'andò  in  Norcia,  e  trovato  un 
suo  compare,  gli  disse:  Compar,  o'  in'è  intervenuto 
questa  sera  il  più  nuovo  caso  del  mondo,  e  tutto  gli 
narrò.  Il  compar  suo  cominciò  a  ridere,  e  disse  :  Io  non 
so  chi  di  noi  s'è  pregno,  ma  quanto  tu  mi  pari  un  ani- 
male. Non  sai  tu,  che  il  capitano  entrò  adì  otto  di  que- 
sto mese;  il  podestà  non  sono  ancor  tre  mesi  che  egli 
prese  l'ufiìcio?  0  costui  ti  dileggia,  o  egli  è  matto.  Come 
diavolo,  disse  l'oste,  che  m'ha  mostro  la  elezione!  E 
così  ragionando  circa  a  questo,  arrivò  in  piazza,  dove 
parlandone,  con  più  altri  terrazzani  s'accozzarono,  de' 
quali  chi  se  ne  faceva  beffe,  e  chi  se  ne  maravigliava. 
Pur  confortato  da  alquanti  di  loro,  che  il  facesse  sapere 
a'  priori,  accompagnato  da  alcuni,  a  loro  n'andò.  I  quali 
udito  questo  fatto,  e  infra  di  loro  non  sapendo  immagi- 
nare che  questo  si  volesse  dire,  diterminaron  di  man- 
dare a  lui  il  loro  cancelliere  per  intendere  come  la 
cosa  passava. 

Il  cancelliere  messosi  in  via  con  l'oste,  e  con  lui  ragio- 
nando di  questo  fatto  varie  cose,  in  fine  si  condussero 
all'alhergo,  che  già  era  assai  tardi,  dove  giunti,  l'oste 
fatto  accendere  due  torchi,  al  Bianco  fece  sentire  come 
il  cancelliere  di  Norcia  quivi  era  venuto  a  visitarlo.  Ed 
egli  non  avendo  sentita  l'andata  dell'oste,  si  credette  cer- 
to, che  lui  come  capitano  a  visitar  venisse.  Fattoglisi 
incontro,  e  renduto  onor  di  cappuccio  l'uno  all'altro,  e 
presisi  per  la  mano,  il  Bianco  si  volse  all'oste,  e  ridendo 
disse:  Ben,  che  dirai,  oste?  or  ti  puoi  avvedere,  come  tu 
hai  ben  tenuto  a  mente  quanto  è  che  il  capitano  entrò! 
A  cui  l'oste  rispose:  Voi  dite  vero;  ma  voi  entrerete 
tosto  in  maggior  dubbio,  che  non  era  io. 


182  ANONIMO 


II  cancelliere  avea,  udendo  queste  cose,  maggior  voglia 
di  ridere  che  d'altro;  pur  come  saputo,  rattemperato  le 
risa,  ed  a  lui  voltosi,  così  cominciò  a  parlare:  Genti- 
luomo, i  miei  signori  hanno  sentito  di  vostra  venuta,  e 
come  voi  dite  dover  entrar  capitano  di  Norcia,  della  qual 
cosa  hanno  presa  ammirazione  grandissima,  conciosia- 
cosachè  adì  otto  del  presente  mese  il  capitan  di  Norcia 
prese  l'ufTicio;  e  qui  m'hanno  a  voi  mandato  per  sentire, 
che  questo  voglia  dire,  e  qual  cagione  a  così  parlar  vi 
muove. 

Quando  il  Bianco  udì  queste  parole  cascò  per  modo, 
che  piuttosto  morto,  che  vivo  dimostrava,  ed  appena 
potendo  le  labbra  spiccare,  diss.e:  Avete  voi  più  d'un 
capitano?  No  Dio,  rispose  il  cancelliere,  per  che  alquanto 
stato  sopra  se,  e  parendogli  esser  gabbato,  né  da  altro, 
che  da'  Norcini  reputando  questo  poter  nascere,  con- 
vertito tutto  il  suo  duolo  in  ira,  e  tutto  nel  viso  arros- 
sito trattasi  la  elezione  di  seno,  con  parlar  velenoso 
disse:  Per  certo,  per  certo,  se  questa  non  mi  mente,  io 
sarò  capitano  di  Norcia.  E  quando  pur  mi  fosse  fatto 
(orto,  io  sono  di  tal  terra,  che  io  me  ne  varrò  molto 
bene;  e  in  su  queste  parole  cominciando  ad  imbestialire, 
diceva:  Forse  che  voi  vi  credete  aver  a  fare  con  mon- 
tanari, ma  i  cittadini  di  Firenze  vi  parranno  d'altra 
qualità  che  i  montanari  non  sono.  Noi  abbiamo  sbizzar- 
rito e  il  duca  di  Milano,  e  degli  altri,  che  sono  un  gran 
pezzo  maggior  barba,  che  i  Norcini.  Non  vi  crediate  aver- 
mi fatto  venir  qui  per  aver  poi  dato  l'ufficio  ad  un  altro, 
ch'io  non  me  ne  vaglia.  0  s'io  non  fossi  venuto  al  tempo, 
che 'diavolo  avrebbon  eglino  fatto?  E  con  queste  mille 
altre  pazzie  dicendo,  che  lungo  sarebbe  a   raccontare. 
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In  fine  al  cancelliere,  che  questa  elezione  veder  volea, 
disse:  Andate,  andate,  che  domattina  io  verrò  da'  vostri 
signori,  ed  allora  mostrerò,  e  vedremo  quello,  che  dir 
vorranno. 

Il  cancelliere  udito  costui  così  parlare,  parendogli 
questo  un  nuovo  farnetico,  sanza  moltiplicar  in  troppe 
parole,  prese  da  lui  licenzia;  e  dall'oste  raccompagnato, 
dentro  alla  terra  tornò,  ed  alli  signori  raccontò  come 
M  cosa  era  passata.  Essi  maravigliandosi,  e  non  sapendo 
immaginar  questo  fatto,  dissono:  Aspettiamo  dommat- 
lina,  e  vedremo  quello,  che  costui  vorrà  dire. 

Rimase  il  Bianco  co'  suoi  uffìziali,  e  molto  esaminato 
e  la  elezione,  e  l'udite  parole,  altro  ritrar  di  questo  fatto 
non  sapeano,  se  non  che  i  Norcini  stretti  dal  papa,  o  da 
qualunque  altro  signore,  poiché  a  lui  mandarono  la 
elezione,  ad  un  altro  conceduta  l'avessero.  E  finalmente 
essendo  l'oi'a  molto  tarda,  a  dormire  tutti  se  n'andarono. 
Ma  il  Bianco  in  tutta  quella  notte  mai  non  potè  chiu- 
dere occhio,  anzi  pensando  a  questo  fatto,  mille  anni 
gli  pareva,  che  giorno  si  facesse  per  sapere  se  egli  era 
capitano,  o  no. 

E  non  fu  sì  tosto  apparito  il  giorno,  che  egli  levato, 
e  montato  a  cavallo  con  la  sua  famiglia,  dentro  alla 
term  n'andò.  Ed  essendosi  già  per  tutto  sparta  questa 
novella,  ogni  uom  correva  per  le  strade  a  vedere  questo 
nuovo  capitano,  il  quale  per  vergogna  non  sapendo  dove 
tenersi  gli  occhi,  andava  con  la  testa  bassa,  che  pareva, 
che  la  moglie  gli  fosse  daduta  nel  fuoco.  E  giunto  alla 
casa  de'  priori,  quivi  smontò,  ed  entrato  dentro  fece 
loro  sentire  come  quivi  era  venuto.  Eglino  subito  nella 
loro  audienzia   adunati,   dentro   lo   fecero  chiamare,   e 
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allato  a  loro  lo  misero  a  sedere,  e  così  stato  un  poco, 
egli  si  levò  in  pie,  ed  avendo  per  la  via  dal  suo  giudice 
imparato  quello,  che  a  dire  avesse,  così  cominciò  : 

Signori,  e'  sono  circa  di  mesi  tre,  che  Giovanni  di 
Santo,  il  quale  nell'anno  passato  fu  nostro  esecutore, 
mi  scrisse  di  farmi  eleggere  vostro  capitano,  e  dipoi 
non  molti  dì,  che  m'aveva  fatto  eleggere,  ed  ultima- 
mente mi  mandò  la  elezione,  la  quale  è  questa.  Io  desi- 
derando di  piacere  alla  signoria  vostra,  e  d'avere  onore, 
come  sempre  sono  usati  d'avere  i  miei  antichi,  deliberai 
di  venire  a  servirvi,  e  sommi  messo  in  ordine  in  quel 
modo,  che  richiede  l'ufTicio,  secondo  la  elezione  a  me 
mandata,  e  qui  mi  son  condotto  con  questa  famiglia 
vedete,  e  non  sanza  grande  spesa,  perocché  più  che 
fiorini  dugento  d'oro  mi  costa.  E  iersera  prima  dairoste, 
e  poi  dal  vostro  cancelliere  io  sentii,  che  già  sono  quin- 
deci  dì  che  voi  deste  l'ufficio  ad  un  altro,  della  qual 
cosa  mi  maraviglio,  e  dolgomi  quanto  il  caso  merita, 
non  parendomi  questa  la  fede,  che  si  conviene  ad  una 
tanta  comunità,  come  è  la  vostra,  né  il  merito  che  ri- 
chiede l'amore  stato  sempre  intra  i  Fioreintini,  e  voi- 
E  non  vorrei,  che  voi  credeste  laver  gabbato  uno  do' 
minori,  perocché  la  casa  degli  Alfani,  non  dispregiando 
l'altre,  è  delle  maggiori,  e  più  antiche  della  nostra  città, 
perché  facendomi  questa  ingiuria  con  tanta  vergogna, 
e  danno,  non  ve  ne  lodereste.  Pur  quando  per  voi  si 
provvedesse,  che  io  avessi  l'onor  mio,  e  non  perdessi 
quello  ho  speso,  io  rimiarrei  paziente  a  quello,  che  infìno 
a  qui  è  seguito.  Piacciavi  aver  buon  riguardo  al  vostro, 
ed  al  mio  onore.  E  detto  questo,  la  elezione  pose  in  mano 
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al  proposto,  dicendo  :  Questja  è  quella,  che  così  mi  fa 
parlare. 

Il  proposto,  poiché  vdde,  che  altro  non  diceva,  gli 
disse:  Gentile  uomo,  non  v'incresca  aspettare  alquanto 
di  fuori,  e  noi  ci  ristrigneremo  insieme,  e  faremvi 
risposta. 

Il  Bianco  tiratosi  in  una  sala,  che  era  dinanzi  all'au- 
dienza,  essendo  col  suo  giudice  gli  disse  :  Ben  vorrei, 
che  voi  m'aveste  udito,  ch'io  vi  prometto,  ch'io  ho  detto 
loro  in  modo,  e  non  posso  credere,  che  o  per  un  modo, 
0  per  un  altro  essi  non  provveggano  all'onor  loro,  ed 
al  mio;  perocch'io  mi  sono  troppo  bene  avveduto,  che 
par  loro  aver  mal  fatto,  e  non  ve  n'era  niuno,  che  per 
vergogna  ardisse  di  guatarmi  in  viso. 

I  priori  ristretti  insieme,  e  fatta  leggere  quella  ele- 
zione, e  veduta  non  essere  di  mano  del  loro  cancelliere, 
e  fuori  d'ogni  forma  della  elezione  del  loro  capifano, 
sì  di  più  salario,  e  di  più  famiglia,  e  di  giudice,  che 
il  capitano  a  menar  non  aveva,  e  non  esser  suggellata 
di  loro  suggello,  subito  conobbono  costui  essere  stato 
gabbato;  perchè  intra  loro  riso  alquanto,  dentro  lo  fe- 
ciono  chiamare,  e  posto  a  sedere,  uno  di  loro  per  com- 
missione  degli   altri  cominciò  così  : 

Gentile  uomo,  questi  signori  avendo  udito  quanto  per 
voi  s'è  detto,  e  veduta  questa  elezione  per  voi  recata, 
a  maraviglia,  ed  a  compassion  sono  mossi;  e  si  mara- 
vigliano non  potendo  immaginare,  come  tanto,  e  sì  gran 
gabbo  vi  sia  stato  fatto,  e  che  in  tanto  tempo  mai  avve- 
duto non  ve  ne  siate,  perocché  mai  né  voi  fuste  eletto 
a  questo  ufficio,  né  questa  elezione  fu  fatta  qui,  né  è 
suggellata  di  nostro  suggello,  né  è  secondo  la  forma  delle 
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elezioni,  che  di  tale  ufllcio  si  fanno.  Hanno  compassion 
di  voi,  il  quale  per  le  parole  da  voi  udite,  e  per  lo  aspetto 
vostro  giudicato  esser  gentile  uomo,  sì  del  mancamento 
del  vostro  onore,  e  sì  eziandio  del  danno  grande,  che 
veggianio,  che  voi  portate.  Vorrebbero  aver  attitudine 
di  potere  all'uno,  e  all'altrt)  satisfare,  sì  per  contempla- 
zione della  vostra  persona,  e  sì  rispetto  alla  terra,  onde 
voi  sete,  alla  quale,  e  a  qualunque  suo  cittadino  por- 
tiamo affezione  singolare.  Ma  tutti  gli  uffici,  che  qui  si 
danno,  al  presente  son  pieni,  né  alcuno  a  questi  tempi 
ne  vaca,  perchè  modo  alcuno  non  veggono  da  potervi 
in  alcuna  cosa  aiutare,  se  non  che  con  voi  insieme  di 
questo  fatto  grandemente  si  dolgono.  E  finalmente  vi 
confortano,  che  il  più  presto  potete  vi  ritorniate  in- 
dietro per  onor  vostro,  perocché  quanto  più  steste  qui, 
tanto  più  vostra  vergogna  accrescerebbe.  E  qui  finì  il 
suo  parlare. 

Il  Bianco,  udita  questa  risposta  tutta  contraria  a 
quella,  ch'egli  aspettava,  stretto  da  gran  dolore,  al- 
quanto stette  senza  poter  dire  alcuna  cosa;  pur  poi  con 
le  lagrime  in  su  gli  oc<jhi  disse  : 

Signori,  questo  non  mi  può  aver  fatto  se  non  quel 
traditore  di  Giovanni  di  Santo,  rendendomi  cotial  me- 
rito de'  servigi,  che  in  Firenze  gli  feci.  Io  ho  qui  le 
lettere  di  sua  mano;  deh  piaceiavi  almeno  mandar  per 
lui,  e  farmi  da  lui  rifare  de'  miei  danni,  che  della  in- 
giuria mi  varrò  io  bene,  se  Iddio  presta  vita  a  me,  ed 
ai  miei  fratelli,  e  vada  per  qual  via  gli  piace. 

Se  cotesto  è  vero,  che  egli  sia  stato,  risposono  i  si- 
gnori, noi  faremo  satisfare  te  de'  tuoi  danni,  ed  appresso 
castigheremo  lui  sì  del  suo  errore,  che  poca  vendetta 


IL    BIANCO    ALFANI  187 


te  ne  bisognerà  fare.  E  di  fatto  mandaron  per  lui,  il 
quale  presto  venne,  perchè  con  gli  altri  insieme  era 
tratto  alla  piazza  per  vedere  chi  fosse  questo  nuovo 
capitano.  Ed  entrato  dentro  da'  signori,  e  veggendo  il 
Bianco  si  maravigliò.  Uno  de'  sig^nori  con  rigido  parlare 
per  parte  degli  altri  gli  narrò  la  cagione  per  lui  man- 
data, domandandolo  qual  cagione,  o  qual  presunzione 
il  movesse  a  vituperare,  e  disfare  quel  valente  uomo 
mettendone  di  mezzo  la  signoria.  Giovanni  udito  questo, 
ancor  più  si  maravigliò,  e  disse: 

Signori  miei,  egli  è  vero,  che  essendo  io  esecutore  di 
Firenze,  dal  Bianco,  che  qui  è,  io  fui  molto  servito,  per 
tanto,  ch'io  gli  promisi  giusta  mia  poissa  fargli  aver 
quest'ufficio,  e  certo  tanto  me  gli  reputo  obbligato,  e 
tanta  è  la  virtù  sua,  che  se  la  sorte  d'eleggeirlo  fosse 
venuta  in  persona,  in  cui  avessi  avuto  fede  d'esser 
servito,  volentieri  fatto  l'ared.  Ma  di  questo  io  non 
(Sentii  mai  più  alcuna  coisa,  e  se  voi  trovate,  che  io  mai 
niente  ne  sentissi,  fatemi  levar  la  testa. 

Il  Bianco  udito  costui  si  cavò  di  seno  la  lettera,  e 
disse:  Signori,  guardate  con  che  viso  costui  nega:  fa- 
tegli leggere  queste,  e  sappiate  se  sono  di  sua  mano.  I 
signori  fatte  leggere  queste  lettere,  da  Giovanni  fu 
chiarito,  non  essere  di  isua  mano,  il  perchè  i  signori 
dopo  molte  parole  fatte  e  per  loro,  e  pe  '1  Bianco,  il 
licenziarono.  E  volendogli  mostrare  in  qualche  cosa, 
chci  di  lui  fosse  loro  incresciuto,  ordinarono,  che  l'oste 
fosse  accordato  dal  Comune,  "e  che  da  lui  niente  togliesse. 

Egli  con  quell'animo,  che  ciascuno  di  voi  può  imma- 
ginare, verso  l'albergo  s'avviò,  essendo  da  Giovanni  ac- 
compagnato, e  per  tutta  la  terra  additato,  mostrandolo 
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l'uno  all'altro  per  maraviglia.  Giovanni  con  lui  del  caso 
molto  si  dolse,  aggiugnendo,  che  considerato  questo 
fatto,  non  vedeva  ora  mai  da  potergli  ottenere  quanto 
promesso  gli  aveva.  Giunti  all'osteria,  il  Bianco,  essendo 
ancora  buon'ora,  diliberò  di  quindi  partirsi,  e  da  Gio- 
vanni preso  comiato,  verso  Perugia  riprese  il  suo  cam- 
mino. E  così  camminando,  essendo  innanzi  tutto  solo, 
il  giudice,  che  era  di  quel  di  Perugia,  e  il  cavaliere,  e 
'1  notaio,  cominciarono  a  parlare  l'uno  con  l'altro,  e  a 
dire  :  Costui  ci  ha  levati,  e  tolti  gli  nostri  invianienti. 
S'egli  è  stato  gabbato,  dobbianne  noi  portar  la  pena?  E 
tra  loro  ordinato  quello,  che  a  fare  avessero,  senza  altro 
dirgli,  come  furono  a  Perugia,  gli  fecero  sequestrare 
i  cavalli,  e  la  valigia,  e  tutto  suo  arnese. 

Veggendo  questo  il  Bianco  con  loro  molti,  e  molti 
prieghi  invano  sparse.  Ed  ultimamente  veggendosi  a 
mal  parato,  e  che  accordare  gli  convenia,  quivi  vendè 
tre  ronzini,  ch'erano  suoi,  e  l'armadura,  e  panni  di  suo 
dosso,  che  la  metà,  o  meno,  che  non  gli  erano  costi  ne 
ritrasse,  il  perchè  avendo  necessità  di  vendere,  fu  giunto 
al  canto,  ed  accordò  ogni  uomo,  e  di  tutto  ciò  che  portato 
v'aveva,  essendogli  rimaso  sola  la  bandiera  dell'arme 
sua,  quella  cavata  della  lancia,  ed  involta  in  un  cano- 
vaccio tristo,  e  cattivello,  a  pie  con  essa  in  su  la  spalla 
s'avviò  inverso  Arezzo,  e  poi  da  Arezzo  in  Casentino  a 
Ortignano  se  n'andò,  dove  avea  certi  suoi  parenti. 

E  quivi  vergognandosi  di  tornare  in  Firenze,  stette 
più,  e  più  settimane,  dolendosi  della  sua  disavventura, 
sanza  sapere,  o  potere  immaginare  chi  questo  fatto  gli 
avesse.  Ma  poi  stimolandolo  pure  il  desiderio  di  rinve- 
nirlo, se  possibil  fosse,  determinossi  di  ritornare  a  Fi- 
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rcnze,  e  così  fé'.  E  giugnendo  a  casa,  i  fratelli,  veggen- 
dolo  così  a  pie,  e  male  in  ordine,  maravigliandosi,  della 
cagione  il  domandarono.  A'  quali  detto  ogni  cosa,  disse  : 
Fratelli  miei,  e'  bisogna,  che  voi  m'aiutate  vendicare. 
Eglino  non  essendo  d'altra  condizione,  che  si  foss'egli, 
tutti  giurarono  morte  addosso  a  chi  questa  ingiuria 
fatta  gli  avesse. 

Stette  alquanti  dì  il  Bianco  tra  in  casa,  ed  intornq 
all'uscio,  innanzi  che  s'arrischiasse  andar  per  la  terra. 
Pur  poi  essendogli  necessità  d'andar  fuori,  andava  per 
la  via  tutto  stordito,  e  con  gli  occhi  bassi.  Ed  essen- 
dogli fatto  motto  da'  suoi  amici,  e  conoscenti,  e  doman- 
dato se  così  tosto  avesse  fornito  l'ufficio,  per  vergogna 
diventato  rosso  rispondeva,  che  per  buona  cagione  non 
v'era  andato,  ma  che  s'era  stato  in  Casentino  con  suoi 
parenti;  e  fingendo  aver  molta  faccenda,  subito  si  spac- 
ciava dal  ragionamento. 

Ma  per  chi  veniva  e  da  Norcia,  e  da  Perugia,  si  co- 
minciò a  sentire  come  le  cose  erano  passate;  sicché  in 
breve  tutta  la  terra  n'era  piena,  e  da  ognuno  gli  era 
data  tanta  noia,  che  era  una  compassione,  come  qua- 
lunque di  voi  puote  e  vedere,  e  udire.  Ma  quello,  che 
gli  faceva  peggio  era,  che  alcuni  artefici,  che  da  lui 
dovevano  avere,  ed  aspettavano  d'esser  pagati  del  sa- 
lario dell'ufficio,  cominciarono  a  strignerlo,  e  per  ogni 
modo  voleano  esser  pagati.  Perchè  egli  non  sapendo 
più  che  farsi,  come  la  terra  avea  venduta  a  ser  Mar- 
tino, così  gli  vendè  due  casette,  che  egli  aveva  in  via 
San  Gallo,  le  quali  il  detto  ser  Martino  in  verità  tolse 
più  per  fargli  piacere,  e  per  compassione,  che  ebbe  di 
lui,  che  per  altro,  confortandolo,  avendo  da  lui  sentita 
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questa  faccenda,  che  non  ne  parlasse,  né  andasse  cer- 
cando più  oltre,  che  quanto  più  ne  ragionava,  più  ver- 
gogna si  facea,  affermandogli  questo  non  poter  venire 
altro  che  dalle  Stinche.  Ed  era  questa  però  generale 
opinione  di  tutti;  perchè  lui  ricevuto  il  danaio,  atte- 
nendosi al  consiglio  di  ser  Martino,  sanza  cercar  più 
innanzi,  accordò  chi  doveva  avere,  ed  essendo  sanza 
speranza  d'andar  per  rettore,  la  bandiera,  che  rimasa 
gli  era,  appiccò  in  San  Marco  sopra  la  sepoltura  del 
padre,  che  pochi  anni  dinanzi  era  morto;  ed  alle  Stinchc 
all'ufficio  suo  si  ritornò.  E  se  prima  a'  prigioni  era 
stalo  rigido,  tenendosi  gravato  da  loro,  e  non  sapendo 
puntualmente  di  chi,  per  non  errare,  a  tutti  ingegnan- 
dosi far  quanto  potea  di   male,   era  rigidissimo. 

Per  la  qual  cosa,  essendosi  più  volte  molti  di  loro 
ristretti  insieme,  e  non  sapendo  a  questo  porre  rimedio, 
Lodovico  de  Marradi,  uomo  astuto  come  voi  sapete, 
ultimamente  disse:  Poiché  noi  non  possiamo  in  alcun 
modo  costui  raumiliare  inverso  di  noi,  e  che  egli  pur 
vuole,  che  noi  siamo  quegli,  che  l'abbiamo  mandato  a 
Norcia,  né  per  scusa,  che  noi  gli  abbiamo  fatto,  o  fac- 
ciamo, da  questa  opinione  lo  possiamo  ritrarre,  ma  ogni 
dì  raffmandovi  su,  a  noi  dà  tanto  rincrescimento,  e  che 
la  disgrazia  nostra  ci  ha  condotti  in  questo  luogo  mi- 
sero a  essere  sottoposti  a  tanti  suoi  fastidi,  sanza  po- 
tercene altrimenti  aitare;  facciamo  almanco  una  cosa, 
che  in  tanta  afflizione  noi  gustiamo  alquanta  dolcezza 
di  vendetta,  che  al  mio  giudizio  passa  tutte  l'altre  dol- 
cezze del  mondo.  Notifichiamo  costui  alla  gabella  del 
vino,  come  egli  è  andato  capitano  di  Norcia,  e  non  ha 
pagato  la  tassa.  Di  questo  nascerà,  che  i  maestri  per 
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trarne  diletto  manderanno  per  lui,  e  darannogli  noia, 
di  che  lui  ara  passione  grandissima,  ed  appresso  quel 
tempo,  che  egli  starà  colà  pur  ce  lo  leveremo  dinanzi, 
E  benché  egli  stimi,  che  noi  siamo  suti,  peggio,  che  or 
ci  faccia,  non  ci  può  egli  fare;  ed  in  fine  chi  fa  buona 
guerra,  ha  buona  pace. 

A  questo  tutti  s'accordarono,  e  fatto  Lodovico  una 
tamburagione,  per  un  loro  amico  la  mandarono  nel  tam- 
buro della  detta  gabella;  la  quale  venuta  a  notizia  de' 
maestri,  con  le  maggiori  risa  del  mondo  mandarono 
per  lui.  E  come  e'  fu  venuto,  uno  di  loro  per  parte  degli 
altri  gli  disse:  Bianco,  tu  ci  se'  notificato  essere  andato 
capitano  di  Norcia,  e  non  hai  pagata  la  tassa;  sicché 
e'  bisogna,  che  tu  paghi,  e  sei  caduto  nella  pena  del 
doppio.  Quando  egli  udì  questo,  cominciò  forte  a  pia- 
gnere, dicendo:  Signori  miei,  abbiate  misericordia  di 
me;  e  narrò  loro  come  la  cosa  era  passata.  I  maestri 
facendo  viista  di  non  gli  credere,  per  buon  pezzo  lo 
straziarono,  ed  ultimamente  rimasero,  che  altra  volta 
fosse  da  loro.  E  troppo  bene  riuscì  a  Lodovico  l'avviso 
suo,  che  ogni  volta,  che  i  maestri  avevan  tra  loro  nelle 
faccende  occorrenti  differenzia,  e  vedesson  non  essere 
d'accordo,  era  tra  loro  chi  diceva  :  Poiché  noi  non  siamo 
d'accordo  a  quest'altre  cose,  mandiamo  pel  Bianco,  e 
veggiamo  se  noi  possiamo  esser  d'accordo  al  fatto  suo. 

E  mandato  per  lui  lo  tenevano  un  pezzo,  e  tratto  il 
diletto  volevano,  lo  lasciavano  in  pendente;  e  durò  que- 
sto fatto  parecchi  rimute  di  maestri,  che  sempre  in  su 
la  prima  collezione  era  mandato  per  lui;  e  poi  alle 
volte,  quando  loro  accadeva,  che  non  gli  era  questa  pic- 
cola  faccenda,   né  poca   passione,   sanza  che  gli   costò 
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parecchi  fiorini,  perocché  a  chi  de'  maestri  portava 
granatiizze,  e  a  chi  palle,  e  a  chi  fusa,  o  specchi,  se- 
condo che  giudicava  esser  loro  a  grado.  E  i  prigioni, 
che  con  un  messo  della  gabella  avevano  ordinato  sen- 
tire dì  per  dì  come  le  cose  passavano,  non  si  potevan 
saziare  di  ringraziare  Lodovico  dell'avviso  per  lui  fatto, 
traendo  di  questo  tanto  diletto,  e  consolazione,  che  con 
pazienza  comportavan  ogni  altra  cosa. 

Io  lascerò  stare  come  noi  dal  notaio,  che  egli  menò 
seco,  puntualmente  sentimmo  ogni  cosa;  e  il  diletto, 
che  noi  n'avemmo  molte  volte,  e  molte  natte,  che  questi 
prigioni  gli  fecicno,  onde  attendendo  lui  a  contendere 
con  loro,  si  rimase  povero,  e  mendico,  bizzarro,  e  got- 
toso. 
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ILLUSTRAZIONE 


Luigi  Pulci  non  fu  novelliere,  se  non  per  la  novella 
che  segue,  la  quale,  a  voler  essere  giusti,  sebbene  molto 
piacevole,  non  è  un  capolavoro.  E'  dedicata  a  Madonna 
Ippolita,  figliuola  del  Duca  di  Milano  e  moglie  al  Duca 
di  Calabria. 

Fu  stampata  in  Firenze,  per  la  prima  volta,  nel  1547, 
in  8°.  Nella  dedica,  il  dedicatore,  fors'anche  per  corti- 
gianeria, dice  che  fu  invogliato  a  scriverla  dalla  let- 
tura del  Novellino  di  Masuccio  Salernitano. 

La  narrazione,  preceduta  da  un'avvertenza  ai  Senesi, 
scaltra  molto  e  ironica,  si  sviluppa  rapidamente  in  un 
linguaggio  da  sollazzo,  e  bizzarro,  nel  quale,  alla  comi- 
cità, si  aggiu7ige  un  poco  il  gusto  di  una  parlata  che 
volge  al  popolaresco,  secoìido  le  consuetudini  del  Pulci, 
disinvolto  scrittore  niente  accademico. 

La  sua  fama  è  sicuramente  affidata  alle  ottave,  ghi- 
ribizzose e  robuste,  del  Morgante,  che  è  la  sua  opera 
capitale,  scritta  per  commissione  di  Lucrezia  Toma- 
buoni,  l'ingegnosa  madre  di  Larenzo  il  Magnifico,  ami- 
cissimo al  Pulci,  che  gli  era  devoto,  e  del  quale  si  fece 
imitatore  in  una  delle  sue  opere  minori.  La  Betca  da 
Dicomano,  poema  rusticale,  che  è  una  imitazione  ap- 
punto della  Nencia  da  Barberino  di  Lorenzo. 
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Di  lui,  son  pure  memorabili  alcuni  Sonetti  rissosi  con- 
tro Bartolomeo  Scala,  usciti  intorno  al  1465,  e  contro 
Matteo  Franco,  scritti  tra  il  1474  e  75. 

Nacque  a  Firenze  nel  1432.  \isse  studiando  e  compo- 
nendo, protetto  da  Lorenzo,  che  gli  affidò  varie  com- 
missioni politiche.  Nel  1470,  eccolo  infatti  a  Camerino 
presso  Giulio  Cesare  da  Varano,  e  l'anno  successivo  a 
Napoli,  dove  soggiornò  parecchi  mesi,  informando  i 
Medici  sugli  umori  di  quella  corte. 

•Ve'  suoi  ultimi  anni,  lo  vediamo  a  Milano,  a  Bolo- 
gna, a  Venezia,  al  seguito  di  Roberto  San^everino, 
presso  il  quale  s'era  acconciato  dal  1472. 

Morì  improvvisamente  in  sui  primi  di  novembre  del 
1484,  a  Padova,  durante  un  viaggio  da  Verona  a  Ve- 
nezia, mentre  seguiva  quel  Condottiero. 


Un  Sanese,  j)er  entrare  in  grazia  del  Papa,  invita 
un  suo  cortigiano  a  cena,  al  quale  dà  oche  sel- 
vatiche, e  crede  dargli  ad  intendere  che  siano 
pavoni:  dipoi  per  semplicità,  credendosi  por- 
tare al  Papa  un  papagallo  gli  portò  un  picchio; 
dove  da  tutta  la  città  e  dalla  corte  fu  conosciuto 
per  semplice. 


Masiiccio,  grande  onore  della  città  di  Salerno,  molto 
imitatore  del  nostro  messer  Giovanni  Boccaccio,  illu- 
strissima madonna  Ippolita,  m'ha  dato  ardire  a  scri- 
vere alla  vostra  Eccellenza,  leggendo  a  questi  dì  nel  suo 
Novellino  molte  piacevoli  cose,  le  quali  poi  che  io  in- 
tesi essere  da  vostra  signoria  graziosamente  accettate 
e  lette,  ho  fatto  come  i  naviganti,  i  quali  sogliono  ad- 
drizzar  le  loro  navi  dove  le  loro  mercatanzie  intendono 
avere  ricapito.  Io  voglio  essere  di  quelli  che  non  si 
fidando  molto  alla  loro  sorte  ed  alla  debile  barchetta, 
fanno  piccole  incette  al  principio.  Per  la  qual  cosa  io 
voglio  e  intendo  solo  recitare  brevemente  una  picciola 
novelletta  che  io  sentii,  non  son  molti  anni  passati,  per 
cosa  vera  d'un  cittadin  sanese;  il  quale  per  purità  più 
tosto  che  per  altro,  commise  alcuno  errore,  non  vi  pen- 
sando malizia.  Ma  non  sia  pertanto  chi  creda  che  que- 
ste cose  io  scriva  per  odio  o  per  alcuna  malivolenza; 
perchè  fui  sempre  amicissimo  a  quella  magnifica  città. 
IS'è  ancora  a  questo  mi  ha  mosso  l'essere  stati  noi  pre- 
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gali  da  loro  a  scrivere,  perchè  un  certo  Sanese  ha  com- 
posto alcune  novelle,  nelle  quali  sempre  introduce  no- 
stri Fiorentini  essere  stati  ingannati  da'  Sanesi  in  di- 
versi modi;  conciossia  cosa  che  io  per  me,  quante  volte 
m'ingannassero,  sempre  lo  perdonerei  loro  liberamente 
per  amicizia  e  per  fratellanza,  e  massimamente  ricor- 
dandomi come  il  nostro  Salvatore  perdonò  a  coloro  in 
croce.  E  non  domando  ancora  per  questo  le  ghirlande 
dello  alloro.  Ma  s'io  potessi  in  alcun  modo  piacere  a 
tanto  spettatissima  madonna  scrivendo  questa  e  delle 
altre  cose  più  accomodate,  perchè  pur  qualche  volta 
ci  siamo  esercitati  negli  studi  e  nelle  buone  lettere, 
questo  sarebbe  il  vero  e  giusto  prezzo,  da  noi  solo  desi- 
derato, d'ogni  nostra  fatica.  Imperocché  io  confesso  es- 
sere stato  lungo  tempo  molto  affezionato  e  incognito 
servidore  alla  signoria  vostra.  E  come  avrò  potuto  fare 
altrimenti,  riducendomi  bene  a  memoria  la  fede  inte- 
merata ed  antica  della  mia  patria,  e  l'amore  reciproco 
e  intrinseco  della  casa  di  Cosimo  de'  Medici,  che  è  un 
gloriosissimo  padre  a'  suoi  felicissimi  figliuoli?  0  quale 
sarebbe  colui  che  avesse  punto  di  generosità  d'animo, 
e  di  cuor  non  vile,  che  non  avesse  ancora  in  riveregiza 
la  fama  tanto  volgare,  gli  invitti  trionfi  e  le  candide 
palme  di  Francesco  Sforza,  e  le  ineffabili  virtù  della 
vostra  famosissima  madre?  ai  quali  non  si  vedrà  più 
simile  al  mondo  fino  al  nostro  novissime  die.  Voi  adun- 
que, la  quale,  splendidissima  del  loro  sole,  non  trali- 
gnate da  quelli,  ed  avete  speranza  ed  alto  soggetto  di 
scrivere,  accetterete  benignamente,  con  quella  fede  che 
a  voi  viene,  la  novella  nostra,  acciocché  io  non  faccia 
più  lungo  esordio  a  sì  picciola  operetta;  e  leggendola 
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alcuna  volta,  vi  ricorderete  di  Luigi  Pulci  e  della  sua 
frottola.  Il  quale  ferventissimo  servidor  vostro  e  dello 
illustrissimo  signor  duca  di  Calavria,  a  voi  benemerito 
avolo,  si  raccomanda  umilmente  alla  vostra  inclitai  si- 
gnoria; la  quale  in  questa  vita  e  nell'altra  in  cielo  feli- 
cemente vi  conservi. 


E'  da  sapere  che,  al  tempo  che  papa  Pio  era  a  Cor- 
signano,  accado  in  Siena  sconcia  e  ricordevole  smemo- 
rataggine. Esso  veramente  dignissimo  e  sommo  ponte- 
fice, e  non  immeri fo  del  famosissimo  Troiano,  era  ve- 
mito  a  rivedere  e  redificare  il  suo  antico  nido,  che  avrà 
eterno  nome  da  quello.  Già  si  manifestavano  i  superbì 
palagi  e  gli  altri  edificii,  i  quali  non  potevano  pareg- 
giare l'alte  mura;  e  la  fama  era  divulgata  per  tutto 
della  città  Pia.  Ma  sopra  tutto  Siena  era  in  su  lo  scop- 
piare di  boria  e  di  maraviglia;  ed  aveva  un  suo  citta- 
dino, il  quale  ancora  è  vivo,  ed  è  mercante  assai  ri- 
putato fra  gli  altri.  Questo  era  da'  suoi  primi  anni  stato 
molto  compagno  e  domestico  d'Enea  Piccolomini,  ed 
avevano  consumato  insieme  gran  parte  della  fanciul- 
lezza, e  fatto  delle  cose  che  richiedeva  l'età  e  '1  paese. 
Per  che  sentendo  ìe  maravigli  di  Gorsignano  e  del  papa, 
desiderava  d'andare  un  di  a  visitarlo,  e  riconoscere  la 
amicizia  vecchia.  E  ricercava  con  tutti  i  suoi  pensieri, 
come  e'  potesse  prima  mandargli  una  testuggine,  che 
aveva  molto  bella;  di  poi  per  consiglio  della  fante  si 
stolse,  ed  avrebbe  in  quel  tempo  comprato  ad  ogni  prez- 
zo uno  spinoso,  o  qualche  simile  pazzia, 

E  per  avventura  in  quel  dì  messer  Goro  venne  a  Siena; 
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la  qual  cosa  come  il  prefato  sentì,  sì  rallegrò  tutto,  e 
paa'evagli  che  Dio  glie  le  avesse  mandato  per  consigliarsi 
da  lui  dei  dono,  e  per  avere  qualohe  mezzo  che  lo  in- 
troducesse a  notizia  al  x>apa.  sapendo  quanto  valeva  e 
poteva  appresso  alla  sua  santità,  per  non  andare  così 
scusso  a  ricordare  cose  molto  intarlate  e  vecchie.  E 
andollo  subito  a  visitare,  e  lattosi  appena  motto,  disse 
la  prima  parola  :  Ch'è  di  chel  santino  uomo  di  messer 
Enea?  è  egli  vero  che  sia  fatto  papa?  abbiamo  già  be- 
vuto insieme  cento  mezzette.  I'  voglio  andare  a  vederlo, 
e  ricordargli  dei  mostaccioni  che  io  gli  diedi  nel  Fon- 
tegaia,  quando  io  gli  feci  cadere  il  biezo.  Ma  egli  era 
allora  il  più  dolce  zuccherello  del  mondo.  E,  dopo  molte 
sciocchezze,  volle  che  messer  Goro  gli  promettesse  an- 
dar la  sera  a  cena  con  lui,  e  messer  Goro  accettò;  e 
partitosi  e  tornato  a  casa,  ebbe  de'  suoi  amici  consi- 
glio, ed  ordinò  di  fargli  onore  assai,  e  pararono  la  casa 
molto  riccamente;  poi  si  disputò  delle  vivande,  e  fu 
allegato  tra  loro  de'  pavoni  con  le  penne,  che  avevano 
più  volte  inteso  già  a  Roma,  ed  ancora  a  Firenze,  es- 
sere stati  al  convito;  ma  quasi  l'avevano  come  un  so- 
gno, senza  sapere  in  che  modo  s'avessero  adattare,  se 
non  lessi  nell'acqua;  ed  accordaronsi  di  così  fare.  Ma 
non  si  trovando  pavoni,  se  n'andarono  in  sul  campo  do- 
ve si  vendevano  l'altre  cose,  e  tolsero  due  oche  salva- 
tiche,  che  erano  quivi  a  vendere,  parando  loro  ch'elle- 
no con  le  pavonesse  avessero  assai  similitudine,  per 
certe  penne  che  hanno  nelle  ali,  e  da  potere  facilmente 
con  esse  ingannare  messer  Goro.  Levato  loro  i  piedi  e 
'1  becco,  portarono  quelle  a  casa,  e  messe  nel  calde- 
rotto a  bollire  con  tutte  le  penne,  prepararono  molte 
altre  vivande  a  lor  modo. 
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Venne  adunque  la  seira  messer  Goro,  e  menò  alcuno 
cortigiano,  e  fu  ricevuto  molto  allegramente  dal  suo 
convitatore,  e  menollo,  come  si  fa,  veggendo  la  casa 
parata.  E  vennevi  un  poco  di  disgrazia,  anzi  che  no, 
peir  far  bene;  perchè  egli  aveva  'messo  l' arme  del 
papa  sopra  l'uscio  della  cucina,  e  quella  di  messer 
Goro  era  rientro  l'acquaio;  la  quale»  volendo  mostrargli, 
alzò  tanto  la  lucerna  ch'egli  avea  in  mano,  che  a 
salvamento  gli  rimboccò  tutta  intiera  una  gran  lu- 
cernata  d'olio  -sopra  un  rosso  mantello;  di  che  fu 
un  poco  di  scandalo,  e  parvegli  aver  mal  fatto,  e 
trasseglielo  subito  di  dosso,  e  lasciollo  per  alquanto  in 
giubberello  in  sala  molto  pulito;  e  corso  in  camera,  gli 
portò  una  sua  cioppa  lunga  da  verno,  foderata  di  neri 
e  grossi  castroni;  e  misegnene  in  dosso;  la  qual  cosa 
messer  Goro,  a'vvegna  che  fosse  di  state,  e  molto  caldo, 
come  Savio  si  comportò,  conosciuto  la  sua  buona  fede. 
E  fu  ordinato  in  tanto  di  lavarsi  le  mani,  e  poselo  mes- 
ser Goro  in  testa  di  tavola,  dipoi  altri  cortigiani  ch'erano 
venuti  con  lui,  e  beccarono  molte  torte  buone  marza- 
pane a  p'rincipio.  Dipoi  fu  portato  a  messer  Goro  un 
piattello  dov'erano  i  pavoni  senza  becco;  ed  ordinato 
uno  che  tagliasse,  il  quale  non  essendo  più  pratico  a 
simile  uffizio,  gran  pezzo  s'affaticò  a  pelare,  e  non 
puotè  far  sì  destro,  che  non  empiesse  la  sala  e  tutta 
la  tavola  di  penne,  e  gli  occhi,  e  la  bocca  e  '1  naso  e 
gli  orecchi  a  messer  Goro  e  a  tutti  :  la  quale  semplicità 
conosciuta,  tacquero,  e  tolsero  dall'altre  vivande  al- 
quanti bocconi,  per  non  guastare  l'ordine,  e  di  nuovo 
cacciarono  giù  penne  secche.  Per  questa  sera  sarebbono 
stati  buoni  sparvieri  ed  astori.  Levata  poi  questa  ma- 
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ledizione  di  tavola,  vennero  molti  arrosti,  pure  con 
assai  cornino;  ma  ogni  cosa  si  sarebbe  perdonato,  se 
non  avessero  all'ultimo  fatto  un  poco  di  errore,  e  per 
isciocchezza  presso  che  un  brutto  scherzo  a  messer 
Goro  ed  agli  altri  ch'erano  con  lui  la  sera.  Conciossia 
cosa  che  '1  padrone  della  casa  con  suoi  consiglieri,  per 
onorare  piiì  costoro,  avevano  ordinato  un  piatello  di 
gelatina  a  lor  modo,  e  voUono  farvi  dentro,  come  si  fa 
alle  volte  a  Firenze  o  altrove,  l'arme  del  papa  e  di 
messer  Goro  con  certe  divise,  e  tolsero  orpimento, 
biacca,  cinabro,  verderame  ed  altre  pazzie,  e  fu  posta 
innanzi  a  messer  Goro  per  festa  e  cosa  nuova;  e  messer 
Goro  ne  mangiò  volentieri,  e  tutti  i  suoi  compagni,  per 
ristorare  il  gusto  degli  amari  sapori  del  comino  e  delle 
strane  vivande,  pensando  che  cotai  cose  fossero,  come  è 
usanza  in  ogni  buon  luogo,  di  zafferano,  di  latte,  di 
mandorle,  di  sandarli  e  di  sughi  d'erbe,  e  simili  cose. 
E  per  poco  mancò  poi  la  notte  che  non  distendessero 
le  gambe  alcun  di  loro,  e  massimamente  messer  Goro 
ebbe  assai  travaglio  di  testa  e  di  stomaco,  e  rigittò 
forse  la  piumata  delle  penne  salvatiche.  Dopo  questa 
vivanda  diabolica  o  pestifera  vennero  assai  confetti,  e 
fornissi  la  cena;  e  l'oste  s'accostò  a  messer  Goro,  ed 
appoggiossigli  in  sulle  spalle  e  in  sul  capo,  e  stettegli 
tutta  sera  addosso.  Sì  che  tra  questo  e  la  cioppa  lunga 
e  sconvenevole,  lo  fece  tutta  sera  trafelare  di  caldo, 
e  cicalò  per  un  tratto  del  papa  a  suo  modo;  e  intanto 
fece  fare  le  bisciaccole  a  due  suoi  cittoletti,  quello  che 
noi  chiamiamo  a  Firenze  l'altalena,  e  a  Pisa  ancisco- 
colo,  a  Colle  il  pendolo,  a  Roma  la  prendifendola,  a 
Genova  lo  balsico,  a  Napoli  la  salimpendola,  e  a  Mi- 
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lano  lidoca,  acciocché  meglio  intendiate;  che  gli  parve 
un  giuoco  molto  terribile. 

Ma  poi  che  fu  consumato  gran  pezzo  della  notte, 
essendo  in  più  modi  stracchi  messer  Goro  ei  gli  al- 
tri ideile  pazzie  di  costui,  tolsero  licenzia,  e  anda- 
ronsi  più  d'una  volta  della  ceina.  Ma  certo,  a  colui 
che  l'avea  fatta,  parve  ch'ella  fosse  andata  troppo 
bene,  salvo  che  della  gran  lucernata,  la  quale  se  n'a- 
veva messer  Goro  portata  in  sul  mantello;  ei  parve- 
gli  a  suo  giudizio  che  fosse  stata  cosa  molto  magnifica 
quella  spennazzata  dell'oche  lesse.  E  ripresa  da  questo 
animo,  e  per  le  parole  di  messer  Goro,  uscì  l'altra  mat- 
tina per  tempo  della  città,  ed  andò  a  suo  cioccio  per 
assestare  sue  faccende,  e  per  potersi  poi  qualche  dì 
stare  a  Corsignano  con  più  agio.  Ora,  perchè  la  for- 
tuna è  molto  sagace,  al  mio  parere,  truova  tutti  gl'in- 
gegni quando  vuole  fare  impazzare  uno  a  suo  modo, 
accade  che  tornandosi  il  medesimo  dì  in  verso  Siena 
questo  uccellacelo,  trovò  un  altro  uccello  più  strano 
di  lui,  ed  era  un  contadino  nella  strada  poco  innanzi, 
ed  aveva  preso  un  picchio,  e  portavalo  a  vendere  a 
Siena,  ciò  che  è  quello  ch'è  quasi  verde,  con  certe  pen- 
ne rqsse  al  capo,  il  quale  con  lungo  becco  suole  molto 
perseguitare  le  formiche;  di  che  i  nostri  poeti  hanno 
favoleggiato  e  detto,  che  e'  fu  un  antico  re  d'Italia, 
chiamato  Pico,  che  si  convertì  in  questo  uccello,  e  ri- 
serba ancora  il  nome  e  i  fregi  del  reale  ammanto.  Il 
quale  come  costui  vide,  parvegli  un  papagallo,  e  pen- 
sando ch'era  dono  da  mandarlo  al  papa,  disse  a  colui 
che  l'aveva  in  mano:  Dove  porti  tu  quel  papagallo? 
per  che  il  villano  fu  più  mascagno  di  lui,  ed  avvedu- 
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tosi  della  sua  sciocchezza,  sapendo  che  i  papagalli  erano 
molto  stimati,  rispose  che  lo  portava  a  donare  a  un  suo 
amico,  e  lasciossi  un  poco  pregare,  poi  glie  lo  conce- 
dette in  vendita  per  tre  lire;  e  ritornossi  indietro,  pa- 
rendogli assai  bene  aver  fornito  la  sua  giornata. 

Il  nostro  pazzarino  se  n'andò  in  Siena  con  questo  uc- 
cello tutto  lieto,  e  parvegli  quello  averei  imbolato,  e  fece 
ordinare  la  gabbia,  e  dipingere  con  l'arme  de'  Piccolo- 
mini  e  con  molte  gentilezze,  e  misevi  dentro  questo  pa- 
pagallo  a  suo  modo,  e  lasciollo  stare  due  o  tre  dì  per 
boria  in  luogo  pubblico  a  bottega  del  dipintore,  accioc- 
ché ognuno  lo  potesse  vedere.  E  certo  che  tutta  Siena 
ebbe  spazio  di  vederlo;  e  fu  gran  meraviglia  tra  tanto 
popolo,  in  tanta  e  sì  degna  città,  non  fosse  un  solo  più 
pratico  che  gli  altri  che  conoscesse  s'egli  era  un  pic- 
chio, o  un  papagallo.  Tanto  che  finalmente  mandò  que- 
sta gabbia  con  questo  uccello  di  peso  a  Corsignano,  e  fu 
presentato  al  papa  per  parte  del  suo  amico  nominata- 
mente per  un  papagallo;  o  non  poteva  giungere  più  a 
tempo.  Imperocché  messer  Goro  era  a  punto  tornato  in 
quelli  dì  a  Corsignano,  e  raccontato  la  novella  alla  san- 
tità del  papa,  e  a  tutta  la  corte,  della  cena  e  della  gran 
lucernata,  e  della  paura  ch'egli  ebbe  la  notte,  e  veg- 
gendo  questa  altra  pazzia  di  questo  uccello  scambiato 
al  papagallo,  si  diede  tanto  più  tosto  pace  de'  suoi  casi. 
Ma  avvenga  che  tanta  purità  facesse  assai  ridere  il 
papa  e  tutti  i  cortigiani,  nondimeno  era  in  Siena  ferma 
opinione  che  fosse  stato  un  papagallo.  E  per  tutta  la 
città  si  metteva  pegni,  e  faceva  scommesse.  E  così  durò 
questa  danza  un  mese  o  più,  che  a  Corsignano  si  rise, 
e  a  Siena  si  disputò  di  quello  uccello,  e  troverebbesi 
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ancora  tutto  dì,  imassimamente  con  colui  che  Io  mandò. 
Il  quale,  non  molti  dì  dopo  il  dono,  andò  a  visitare 
il  santo  padre,  e  fu  veduto  volentieri,  e  stettesi  alquanti 
dì  a  suo  piacere.  E  veduto  il  papa,  si  gli  corse  addosso, 
come  un  pazzo,  e  ricordògli  tante  mezzette  e  tanti  mo- 
staccioni, e  disse  tante  pazzie,  che  di  nuovo  e  da  capo 
si  rise,  e  ricevette  infine  la  sua  benedizione,  e  ritornossi 
a  Siena  tutto  consolato  del  papa  e  di  Gorsignano,  e  so- 
pra tutto  del  suo  uccello.  Lo  quale  lo  giurerebbe  an- 
cora che  fosse  così  certo  stato  un  papagallo,  come  se 
l'avesse  tratto  con  le  sue  proprie  mani  dal  nido,  donde 
si  dice  che  vengono,  lungo  le  riviere  del  Nilo. 
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La  piacevolissima  novella  di  Niccolò  Machiavelli,  il 
Belfagor  ardidiavolo,  la  sola  ch'egli  abbia  scritto,  vor- 
rebbe essere  piuttosto  denominata  uno  scherzo,  una 
lunga  e  perfida  facezia,  mirabilmente  narrata,  con  svelti 
accorgimenti  conditi  di  un'ironia  così  esperta,  che  la 
spigliata  fantasticheria  machiavellica  prende  un  tono 
magico  a  volte,  e  dà  la  miglior  forma  appunto  a  quel 
senso  popolaresco  di  diavolerie  fiorentine,  di  cui  v'ha 
qualche  traccia,  meno  acuta,  in  altri  narratori  del  tem- 
po. Questo  bizzarro  racconto  riassume  infatti  la  faceta 
tradizione  antimatrimoniale  del  quattro  e  cinquecento, 
in  una  prosa  che  si  compiace,  a  un  tempo,  d'incrude- 
lire sulle  mogli  e  di  beffare  Plutone,  con  un  ghigno 
mondano,  tutto  suo.  Lo  stile  è  ricco  e  compatto,  vivace 
e  immaginoso,  non  indegno  del  Gran  Segretario  gioca- 
tor  di  tric  trac,  «  con  mille  contese  e  infiniti  dispetti 
di  parole  ingiuriose  »  nell'osteria  di  S.  Casciano,  della 
quale  ci  ha  parlato  egli  stesso,  nella  famosa  .lettera  al- 
l'amico Vettori.  Ma  in  questa  novella  non  ha  indossato 
i  panni  reali  e  curiali,  con  che  nobilitava  la  redazione 
del  Principe  e  dei  Discorsi. 

La  trama  del  racconto  è  impresa  dai  Quaranta  Visiri, 
raccolta  di  novelle  turche,  che  deriva  dalla  lettera- 
tura indiana.  Il  Doni  la  rimaneggiò,  spacciandola  per 
propria;  la  mise  in  terza  rima  Giambattista  Fagiuoli,  e 
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il  La  Fontaine  ne  trasse  a  sua  volta  un  Belphégor,  rac- 
conto in  versi. 

La  prima  opera  di  Machiavelli  è  un  breve  Discorso 
sopra  le  cose  di  Pisa,  al  quale  seguirono  via  via  un 
altro  discorso,  rimasto  incompiuto,  Del  modo  di  trattare 
i  popoli  della  Val  di  Chiana,  la  Descrizione  del  modo 
tenuto  dal  Duca  nello  ammazzare  Vitellozzo  Vitelli,  le 
Parole  da  dirle  sopra  la  provvisione  del  Danaio,  del  1503. 

Nel  1504  compose  in  quindici  giorni  il  Decennale 
primo,  esposizione  storica  in  versi,  e  nel  1509  il  Decen- 
nale secondo,  che  narrano,  l'uno  e  l'altro,  in  terzine,  gli 
avvenimenti  italiani  di  quel  tempo. 

La  sua  legazione  a  Blois,  presso  Luigi  XII,  die  angine 
allo  scritto  Ritratti  delle  cose  di  Francia. 

Ma  l'opera  veramente  grande  fu  stesa  allorquando,  nel 
1512,  rimosso  da  Segretario,  dopo  lo  spodestamento  del 
pavido  Pier  Soderini,  si  ritirò,  con  la  numerosa  fami- 
glia, e  con  poche  risorse,  in  una  sua  piccola  villa  presso 
S.  Casciano,  dove  scrisse  II  Principe,  i  Discorsi  sopra 
la  prima  Deca  di  T.  Livio  e  dell'Arie  della  guerra.  Si 
aggiungano  alcuni  scritti  letterari  composti  in  quel  pe- 
riodo :  La  Mandragola,  L'Asino  d'oro,  Clizia.  Seguirono 
il  Discorso  sopra  il  riformare  lo  Stato  di  Firenze,  Som- 
marii  delle  cose  di  Lucca,  La  Vita  di  Gastruccio  Castra- 
cani, e  finalmente  le  Istorie  fiorentine. 

Non  elencheremo,  che  sarebbe  troppo  lungo,  gli  in- 
carichi, le  legazioni,  le  vicende  e  le  faccende  pratiche 
della  sua  laboriosissima  vita,  prima  del  suo  famigliare 
eremitaggio  a  S.  Casciano,  e  anche  dopo,  al  quale  dob- 
biamo i  suoi  vasti  pensieri  e  la  sìi.a  grande  prosa. 


Belfagor  arcidìavolo  è  mandato  da  Plutone  in 
questo  mondo  con  obbligo  di  dover  prender  mo- 
gliere.  C/i  viene,  la  prende;  e  non  potendo  soffe- 
rire le  superbia  di  lei,  ama  meglio  ritronarsi  in 
inferno,  che  ricongiungersi  seco. 


Leggesi  nell'antiche  memorie  delle  fiorentine  cose, 
come  già  s'intese  per  relazione  d'alcuno  santissimo 
uomo,  la  cui  vita,  appresso  qualunque  in  quelli  tempi 
viveva,  era  celebrata,  che  standosi  astratto  nelle  sue 
orazioni  vide,  mediante  quelle,  come  andando  infinite 
anime  di  quelli  miseri  mortali,  eh©  nella  disgrazia  di 
Dio  morivano,  allo  inferno,  tutte  o  la  maggior  parte 
si  doleviano,  non  per  altro,  che  per  aver  tolta  moglie, 
essersi  a  tanta  infelicità  condotte.  Donde  che  Minos  e 
Radamanto  insieme  con  gli  altri  infernali  giudici  ne 
avevano  maraviglia  grandissima;  e  non  potendo  credere 
questa  calunnie,  che  costoro  al  sesso  femineo  davano, 
esser  vere,  e  crescendo  ogni  giorno  le  querele,  ed  aven- 
do di  tutto  fatto  a  Plutone  conveniente  rapporto,  fu 
diliberato  per  lui  d'aver  sopra  questo  caso  con  tutti  gli 
infernali  principi  maturo  esamine,  e  pigliarne  di  poi 
quel  partito  che  fosse  giudicato  migliore  per  iscoprire 
questa  fallacia,  e  conoscerne  in  tutto  la  verità. 

Chiamatoli  adunque  a  concilio,  parlò  Plutone  in  quei- 
sta  sentenza  :  Ancor  che  io,  dilettissimi  miei,  per  celeste 
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disposizione,  e  per  fatai  sorte  al  tutto  irrevocabile,  pos- 
segga questo  regno,  e  per  questo  io  non  possa  essere 
obbligato  ad  alcuno  giudizio  o  celeste  o  mondano,  non- 
dimeno, perchè  gli  è  maggior  prudenza  di  quelli  che 
possono  più,  più  sottomettersi  alle  leggi  e  più  stimare 
l'altrui  giudizio,  ho  deliberato  esser  da  voi  consigliato, 
come  in  un  caso,  il  quale  potrebbe  seguire  con  qualche 
infamia  dei  nostro  imperio,  io  mi  debba  governare: 
perchè,  dicendo  tutte  l'anime  degli  uomini  che  vengono 
nel  nostro  regno,  esserne  stato  cagione  la  moglie,  o  pa- 
rendoci questo  impossibile,  dubitiamo  che  dando  giu- 
dizio sopra  questa  relazione,  non  possiamo  essere  ca- 
lunniati come  troppo  crudeli;  e  non  ne  dando,  come 
manco  severi,  e  poco  amatori  di  giustizia.  E  perchè 
l'uno  peccato  è  da  uomini  leggieri,  e  l'altro  da  ingiusti, 
e  volendo  fuggire  quelli  carichi  che  dall'uno  e  dall'al- 
tro potrebbono  dependere,  e  non  trovandone  il  modo, 
vi  abbiamo  chiamati,  acciocché  consigliandone  ci  aiu- 
tale, e  siate  cagione  che  questo  regno,  come  per  lo 
passato  è  vivuto  senza  infamia,  così  per  l'avvenire 
viva.  Parve  a  ciascheduno  di  quelli  principi  il  caso 
importantissimo  e  di  molta  considerazione;  e  conclu- 
dendo tutti  come  egli  era  necessario  scoprirne  la  ve-- 
rità,  erano  discrepanti  del  modo.  Perchè  a  chi  pareva 
che  si  mandasse  uno,  a  chi  più,  nel  mondo,  che  sotto 
forma  d'uomo  conoscesse  personalmente  questo  esser 
vero.  A  molti  altri  pareva  potersi  fare  senza  tanto  di- 
sagio, costringendo  varie  anime  con  vari  tormenti  a 
scoprirlo.  Pure  la  maggior  parte  consigliando  che  si 
mandasse,  s'indirizzarono  a  questa  opinione.  E  non  si 
trovando  alcuno  che  volontariamente  prendesse  questa 
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imuresa,  deliberarono  che  la  sorte  fosse  quella  che  lo 
dichiarasse.  La  quale  cadde  sopra  Belfagor  arcidiavolo, 
ma  per  l'addietro,  avanti  che  cadesse  dal  cielo,  Arcan- 
,'elo;  il  quale  ancora  che  mal  volentieri  pigliasse  que- 
sto carico,  non  dimeno  costretto  dallo  imperio  di  Plu- 
tone, si  dispose  a  seguire  quanto  nel  concilio  s'era  de- 
terminato, ed  obbligossi  a  quelle  convenzioni  che  fra 
loro  solennemente  erano  state  deliberate;  le  quali  era- 
no, che  subito  a  colui  che  fosse  per  questa  commis- 
sione deputato  fossero  consegnati  centomila  ducati,  co' 
quali  doveva  venire  nel  mondo,  e  sotto  forma  d'uomo 
prender  moglie,  e  con  quella  vivere  dieci  anni;  e  dopo 
fingendo  di  morire,  tornarsene,  e  per  isperienza  far 
fede  a'  suoi  superiori  quali  sieno  i  carichi  e  le  comodità 
del  matrimonio.  Dichiarossi  ancora,  che  durante  detto 
tempo  e'  fusse  sottoposto  a  tutti  li  disagi  ed  a  tutti 
quelli  mali  che  sono  sottoposti  gli  uomini,  e  che  si  tira 
dietro  la  povertà,  le  carceri,  la  malattia  ed  ogni  altro 
infortunio  nel  quale  gli  uomini  scorrono,  eccetto  se  con 
inganno  o  stuzia  se  ne  liberasse. 

Presa  adunque  Belfagor  la  condizione  e  i  danari,  ne 
venne  nel  mondo,  ed  ordinato  di  sue  masnade  cavalli  e 
compagni,  Cintrò  onorevolissimamente  in  Firenze,  la  qual 
città  innanzi  a  tutte  l'altre  elesse  per  suo  domicilio,  come 
quella  che  gli  pareva  più  atta  a  sopportare  chi  con  arte 
usuraia  esercitasse  i  suoi  danari;  e  fattosi  chiamare  Ro- 
deirigo  di  Castiglia,  prese  una  casa  a  fitto  nel  borgo  di 
Ognissanti.  E  perchè  non  si  potesse  rinvenire  le  sue  con- 
dizioni, disse  essersi  da  picciolo  partito  di  Spagna,  e  itone 
in  Soria,  ed  avere  in  Aleppe  guadagnato  tutte  le  sue 
facultà,  donde  s'era  poi  partito  per  venire  in  Italia  a 
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prender  donna  in  luoghi  più  umani,  e  alla  vita  civile 
e  all'animo  suo  più  conformi.  Era  Roderigo  bellissimo 
uomo,  e  mostrava  una  età  di  trentanni;  od  avendo  in 
pochi  giorni  dimostrato  di  quante  ricchezze  abbondas- 
se, e  dando  esempi  di  se  d'essere  umano  e  liberale,  molti 
nobili  cittadini,  che  avevano  assai  figliuole  e  pochi  da- 
nari, se  gli  offerivano;  tra  le  quali  tutte  Roderigo  scel- 
se una  bellissima  fanciulla,  chiamata  Onesta,  figliuola 
di  Amerigo  Donati,  il  quale  n'aveva  tre  altre  insieme 
con  tre  figliuoli  maschi,  tutti  uomini,  e  quelle  erano 
quasi  che  da  marito.  E  benché  fusse  d'una  nobilissima 
famiglia,  e  di  lui  Tosse  in  Firenze  tenuto  buon  conto, 
nondimeno  era,  rispetto  alla  brigata  ch'aveva  ed  alla 
nobiltà,  poverissimo. 

Fece  Roderigo  magnifiche  ei  splendidissime  nozze,  ne 
lasciò  alcuna  di  quelle  cose  che  in  simili  feste  si 
desiderano,  essendo,  per  la  legge  che»  gli  era  stata 
data  nelFuscire  dallo  inferno,  sottoposto  a  tutte  le 
passioni  umane.  Subito  cominciò  a  pigliar  piacere 
degli  onori  e  deille  pompe  del  mondo,  ed  aver  caro 
d'esser  laudato  tra  gli  uomini;  il  che  gli  recava  spesa 
non  picciola.  Oltre  a  questo  non  fu  dimorato  molto  con 
la  sua  monna  Onesta,  che  se  ne  innamorò  fuor  di  mi- 
sura, ne  poteva  vivere  qualunque  volta  la  vedeva  star 
trista,  ed  avere  alcuno  dispiacere.  Aveva  monna  One- 
sta portato  in  casa  di  Roderigo,  insieme  con  la  nobiltà 
seco  e  con  la  bellezza,  tanta  superbia,  che  non  n'ebbe 
mai  tanta  Lucifero;  e  Roderigo,  che  aveva  provat^a  l'una 
e  l'altra,  giudicava  quella  della  moglie  superiore.  Ma 
diventò  di  lunga  maggiore,  come  prima  quella  si  ac- 
corse dell'amore  che  il  marito  le  portava;  e  parendole 
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poterlo  da  ogni  parte  signoreggiare,  senza  alcuna  pietà 
0  rispetto  gli  comandava,  nò  dubitava,  quando  da  lui 
alcuna  cosa  gli  era  negata,  con  parole  villane  ed  ingiu- 
riose morderlo;  il  che  era  a  Roderigo  cagione  d'incre- 
dibil  noia.  Pur  nondimeno  il  suocero,  i  fratelli,  il  pa- 
rentado, l'obbligo  del  matrimonio,  e  sopra  tutto  il  gran- 
de amore  che  le  portava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io 
voglio  lasciar  le  grandi  spese,  che  per  contentarla  fa- 
ceva, in  vestirla  di  nuove  usanze,  e  contentarla  di  nuo- 
ve foggie,  che  continuamente  la  nostra  città  per  sua  na- 
turai consuetudine  varia,  che  fu  necessitato,  volendo 
star  in  pace  con  lei,  aiutare  al  suocero  maritare  l'altre 
sue  figliuole,  dove  spese  grossa  somma  di  danari.  Dopo 
questo,  volendo  aver  bene  con  quella,  gli  convenne 
mandare  uno  dei  fratelli  in  Levante  con  panni,  ed  un 
altro  in  Ponente  con  drappi,  all'altro  aprire  un  batti- 
loro in  Firenze;  nelle  quali  cose  dispensò  la  maggior 
parte  delle  sue  fortune.  Oltre  a  questo,  nei  tempi  di 
carnesciali  e  di  san  Giovanni,  quando  tutta  la  città  per 
antica  consuetudine  festeggia,  e  che  molti  cittadini  no- 
bili e  ricchi  con  isplendidissimi  conviti  si  onorano,  per 
non  esser  monna  Onesta  all'altre  donne  inferiore,  vo- 
leva che  il  suo  Roderigo  con  simili  feste  tutti  gli  altri 
superasse.  Le  quali  cose  tutte  erano  da  lui  per  le  so- 
pradette cagioni  sopportate;  ne  gli  sarebbono,  ancor 
che  gravissime,  parute  gravi  a  farle,  se  da  questo  ne 
fosse  nata  la  quiete  della  casa  sua,  e  s'egli  avesse  po- 
tuto pacifìcam.ente  aspettare  i  tempi  della  sua  rovina. 
Ma  gl'intervenivano  l'opposito,  perchè  con  l'insoppor- 
tabili spese  l'insolente  natura  di  Icii  infinite  incomodità 
gli  recava,  e  non  erano  in  casa  sua,  né  servi,  né  ser- 
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venti,  che  non  che  molto  tempo,  ma  brevissimi  giorni 
potessero  sopportare.  Donde  ne  nascevano  a  Roderigo 
disagi  gravissimi,  per  non  poter  tener  servo  che  avesse 
amore  alle  cose  sue,  e,  non  che  altri,  quelli  diavoli,  i 
quali  in  persona  di  famigli  aveva  condotti  seco,  piut- 
tosto elessero  di  tornarsene  in  inferno  a  star  nel  fuoco, 
che  viver  nel  mondo  sotto  l'imperio  di  quella. 

Standosi  adunque  Roderigo  in  questa  tumultuosa  e  in- 
quieta vita,  ed  avendo  per  le  disordinate  spese  già  con- 
sumato quanto  mobile  aveva  riserbato,  cominciò  a  vivere 
sotto  la  speranza  de'  ritratti  che  di  Ponente  e  di  Levante 
aspettava;  ed  avendo  ancor  buon  credito,  per  non  man- 
car di  suo  grado,  prese  a  cambio;  e  girandogli  già  molti 
marchi  addosso,  fu  tosto  notato  da  quelli  che  in  simili 
esercizi  in  mercato  si  travagliano.  Ed  essendo  di  già 
il  caso  suo  tenero,  vennero  in  un  subito  di  Levante  e 
di  Ponente  novelle,  come  l'uno  dei  fratelli  di  monna 
Onesta  s'aveva  giocato  tutto  il  mobile  di  Roderigo; 
l'altro  tornando  sopra  nave  carica  di  sua  mercanzia, 
senza  essersi  altrimenti  assicurato,  era  insieme  con 
quella  annegato.  Né  fu  prima  pubblicata  questa  cosa, 
che  i  creditori  di  Roderigo  si  ristrinsero  insieme,  e 
giudicando  che  fosse  spacciato,  né  potendo  ancora  sco- 
prirsi per  non  esser  venuto  il  tempo  dei  pagamenti 
loro,  conclusero  che  fosse  bene  osservarlo  così  destra- 
mente, acciocché  dal  detto  al  fatto  di  nascosto  non  se 
ne  fuggisse.  Roderigo  dall'altra  parte,  non  veggendo  al 
caso  suo  rimedio,  e  sapendo  quanto  la  legge  infernale 
lo  costringeva,  pensò  di  fuggirsi  in  ogni  modo;  e  mon- 
tato una  mattina  a  cavallo,  abitando  propinquo  alla 
porta  al  Prato,  per  quella  se  ne  uscì;  né  prima  fu  ve- 


BELFAGOR  217 


duta  la  partita  sua,  che  il  remore  si  levò  fra  i  creditori, 
i  quali  ricorsi  ai  magistrati,  non  solamente  coi  cursori, 
ma  popolarmente  si  misero  a  seguirlo.  Non  era  Rode- 
rigo,  quando  se  gli  levò  dietro  il  romore.  dilungato 
dalla  città  un  miglio;  in  modo  che  vedendosi  a  mal  par- 
tito, deliberò,  per  fuggir  più  secreto,  uscir  di  strada, 
e  a  traverso  per  li  campi  cercar  sua  fortuna.  Ma  sendo 
a  far  questo  impedito  dalle  assai  fosse  che  attraver- 
sano il  paese,  né  potendo  per  questo  ire  a  cavallo,  si 
mise  a  fuggire  a  pie,  e  lasciata  la  cavalcatura  in  su 
la  strada,  attraversando  di  campo  in  campo  coperto  dallo 
vigne  e  dai  canneti,  di  che  quel  paese  abbonda,  arrivò 
sopra  Peretola  a  casa  Gio.  Matteo  del  Bricca  lavoratore 
di  Giovanni  del  Bene,  e  a  sorte  trovò  Gio.  Matteo  che 
recava  a  casa  da  rodere  a'  buoi,  e  se  gli  raccomandò, 
promettendogli  che  se  lo  salvava  dalle  mani  dei  suoi 
nemici,  i  quali  per  farlo  morire  in  prigione  lo  segui- 
tavano, che  lo  farebbe  ricco,  e  gliene  darebbe  innanzi 
alla  sua  partita  tal  saggio,  che  gli  crederebbe;  e  quando 
questo  non  facesse,  era  contento  che  esso  proprio  lo 
ponesse  in  mano  ai  suoi  avvei*sari.  Era  Gio.  Matteo, 
ancorché  contadino,  uomo  animoso,  e  giudicando  non 
poter  perdere  a  pigliar  partito  di  salvarlo,  gliene  pro- 
mise; e  cacciatolo  in  un  monte  di  letame,  il  quale  avea 
davanti  alla  sua  casa,  io  ricoperse  con  cannucce  ed  altre 
mondiglie  che  per  ardere  avea  ragunate. 

Non  era  Roderigo  appena  fornito  di  nascondersi,  che 
i  suoi  perseguitatori  sopraggiunsero,  e  per  ispaventi 
che  facessero  a  Gio.  Matteo,  non  trassero  mai  da  lui, 
che  l'avesse  visto.  Talché  passati  più  innanzi,  avendolo 
in  vano  quel  dì  e  l'altro  cerco,  stracchi  se  ne  tornarono 
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a  Firenze.  Gio.  Matteo  adunque  cessato  il  rumore,  e 
trattolo  del  luogo  dov'era,  lo  richiese  della  fede  data. 
Al  qual  Roderigo  disse  :  Fratel  mio,  io  ho  con  teco  un 
grande  obbligo,  e.  lo  voglio  in  ogni  modo  soddisfare; 
e  perchè  tu  creda  ch'io  possa  farlo,  ti  dirò  chi  io  sono; 
e  quivi  gli  narrò  di  suo  essere,  e  delle  leggi  avute  al- 
l'uscire d'inferno,  e  della  moglie  tolta;  e  di  più  gli  disse 
il  modo  col  quale  lo  voleva  arricchire,  che  in  somma 
sarebbe  questo;  che  come  si  sentiva  che  alcuna  donna 
fusse  spiritata,  credesse  lui  essere  quello  che  le  fusse 
addosso,  ne  mai  se  n'uscirebbe,  s'egli  non  venisse  a 
trarnelo;  donde  arebbe  occasione  di  farsi  a  suo  modo 
pagare  da'  parenti  di  quella  :  e  rimasi  in  questa  con- 
clusione, sparì  via.  Me  passarono  molti  giorni,  che  si 
sparse  per  tutta  Firenze,  come  una  figliuola  di  messer 
Ambrogio  Amedei,  la  quale  aveva  maritata  a  Buonaiuto 
Tebalducci,  era  indemoniata.  Nò  mancarono  i  parenti 
di  farvi  di  quelli  rimedi  che  in  simili  accidenti  si  fanno, 
ponendole  in  capo  la  testa  di  san  Zanobi,  ed  il  mantello 
di  san  Gio.  Gualberto  :  le  quali  cose  tutte  da  Roderigo 
erano  uccellate.  E  per  chiarir  ciascuno,  come  il  male 
della  fanciulla  era  uno  spirito,  e  non  altra  fantastica 
immaginazione,  parlava  latino,  e  disputava  delle  cose 
di  iilosolìa,  e  scopriva  i  peccati  di  molti,  tra  i  quali 
scoperse  quelli  d'un  frate  che  s'avea  tenuta  una  fem- 
mina vestita  ad  uso  di  fraticino  più  di  quattro  anni 
nella  sua  cella;  le  quali  cose  facevano  maravigliare  cia- 
scuno. 

Viveva  pertanto  messer  Ambrogio  mal  contento,  ed 
avendo  invano  provato  tutti  i  rimedi,  aveva  perduta 
ogni  speranza  di  guarirla;   quando  Gio.   Matteo  venne 
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a  trovarlo,  e  gli  promise  la  salute  della  sua  figliuola, 
quando  gli  voglia  donare  cinquecento  fiorini  per  com- 
perare un  podere  a  Peretola.  Accettò  messer  Ambrogio 
il  partito;  dove  Gio.  Matteo,  fatte  prima  dire  certe  mes- 
se, e  fatte  sue  cerimonie  per  abbellire  la  cosa,  s'acco- 
stò agli  orecchi  della  fanciulla  e  disse:  Roderigo,  io 
sono  venuto  a  trovarti,  perchè  tu  m'osservi  la  promessa. 
Al  quale  Roderigo  rispose:  Io  sono  contento,  ma  questo 
non  basta  a  farti  ricco;  e  però  partito  ch'io  sarò  di  qui, 
entrerò  nella  figliuola  di  Carlo  re  di  Napoli,  né  mai  ne 
uscirò  senza  te.  Faraiti  allora  fare  una  mancia  a  tuo 
modo,  né  poi  mi  darai  più  briga.  Detto  questo,  s'uscì 
addossq  a  colei,  con  piacere  ed  ammirazione  di  tutta 
Firenze.  Non  passò  dopo  molto  tempo,  che  per  tutta 
Italia  si  sparse  l'accidente  venuto  alla  figliuola  del  re 
Carlo,  né  trovandosi  il  rimedio  dei  frati  valevole,  avuta 
il  re  notizia  di  Gio.  MatteiO,  mandò  a  Firenze  per  lui; 
il  qual  arrivato  a  Napoli,  dopo  qualche  finta  cerimonia, 
la  guarì.  Ma  Roderigo,  prima  che  partisse,  disse:  Tu 
vedi,  Gio.  Matteo,  io  t'ho  osservate  le  promesse  d'averti 
arricchito,  e  però  sendo  disobbligo,  io  non  ti  sono  più 
tenuto  di  cosa  alcuna.  Pertanto  sarai  contento  non  mi 
capitare  più  innanzi;  perchè  dove  io  t'ho  fatto  bene, 
ti   farei  per  l'avvenire  male. 

Tornato  adunque  a  Firenze  Gio.  Matteo  ricchissimo, 
perchè  avea  avuto  dal  re  meglio  che  cinquantamila  du- 
cati, pensava  di  godersi  quelle  ricchezze  pacificamente, 
non  credendo  però  che  Roderigo  pensasse  d'offenderlo. 
Ma  questo  suo  pensiero  fu  subito  turbato  da  una  novella 
che  venne),  come  una  figliuola  di  Lodovico  VII  re  di 
Francia  era  spiritata;  la  qual  novella  alterò  tutta  la  men- 
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te  di  Gio.  Matteo,  pensando  all'autorità  di  quel  re  e  alle 
parole  che  gli  aveva  Roderigo  dette.  Non  trovando  adun- 
que il  re  alla  sua  figliuola  rimedio,  e  intendendo  la  virtù 
di  Gio.  Matteo,  mandò  prima  a  richiederlo  semplicemen- 
te per  un  suo  cursore;  ma  allegando  quelle  certe  indi- 
sposizioni, fu  forzato  quel  re  a  richiederne  la  Signoria, 
la  qual  forzò  Gio.  Matteo  ad  ubbidire.  Andato  pertanto 
costui  tutto  sconsolato  a  Parigi,  mostrò  prima  al  re,  come 
egli  era  certa  cosa  che  per  lo  addietro  avea  guarita  qual- 
che indemoniata,  ma  che  non  era  per  questo  ch'egli  sa- 
pesse 0  potesse  guarire,  tutti,  perchè  se  ne  trovano  di  sì 
perfida  natura,  che  non  temono  né  minacci,  né  incanti,  né 
alcuna  religione;  ma  con  tutto  questo  era  per  far  suo 
debito,  e  non  gli  riuscendo,  ne  domandava  scusa  e  per- 
dono. Al  quale  il  re  turbato  disse,  che  se  non  la  gua- 
riva, che  lo  appenderebbe.  Sentì  per  questo  Gio.  Mat- 
teo dolor  grande;  pure,  fatto  buon  cuore,  fece  venire 
l'indemoniata,  ed  accostatosi  all'orecchio  di  quella,  umil- 
mente si  raccomandò  a  Roderigo,  ricordandogli  il  be- 
neficio fattogli,  e  di  quanta  ingratitudine  sarebbe  esem- 
pio, se  l'abbandonasse  in  tanta  necessità.  Al  quale  Ro- 
derigo disse:  Deh!  villano  traditore,  sì  che  tu  hai  ar- 
dire di  venirmi  innanzi?  Credi  tu  poterti  vantare  di 
esser  arricchito  per  le  mie  mani?  Io  voglio  mostrar  a 
te  ed  a  ciascuno,  come  io  so  dare  e  torre  ogni  cosa  a 
mia  posta;  e  innanzi  che  tu  ti  parta  di  qui,  io  ti  farò 
impiccare  in  ogni  modo.  Donde  che  Gio.  Matteo,  non 
veggendo  per  allora  rimedio,  pensò  di  tentare  la  sua 
fortuna  per  un'altra  via;  e  fatto  andar  via  la  spiritata, 
disse  al  re  :  Sire,  come  v'ho  detto,  e'  ci  sono  di  molti 
spiriti  che  sono  sì  maligni,  che  con  loro  non  s'ha  alcun 
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buon  partito,  e  questo  è  un  di  quelli;  pertanto  io  voglio 
fare  un'ultima  esperienza,  la  quale  se  gioverà,  la  V.  M. 
ed  io  aremo  l'intenzione  nostra;  quando  non  giovi,  io 
sarò  nelle  tue  forze,  ed  arai  di  me  quella  compassione 
che  merita  l'innocenza  mia.  Farai  pertanto  fare  in  su 
la  piazza  di  Nostra  Donna  un  palco  grande,  e  capace 
di  tutti  i  tuoi  baroni  e  di  lutto  il  clero  di  questa  città; 
farai  parar  il  palco  di  drappi  di  seta  e  d'oro;  fabbri- 
cherai nel  mezzo  di  queilo  un  altare;  e  voglio  che  do- 
menica mattina  prossima  tu  col  clero,  insieme  con  tutti 
i  tuoi  principi  e  baroni,  coii  la  real  pompa,  con  isplen- 
didi  e  ricchi  abbigliamenti  convegniate  sopra  quello, 
dove,  celebrata  prima  una  solenne  messa,  farai  venire 
l'indemoniata.  Voglio,  oltre  ri  questo,  che  dall'un  canto 
della  piazza  sieno  insieme  venti  persone  almeno  che 
abbiano  trombe,  corni,  tajnburi,  cornamuse,  cembanelle, 
cemboli,  e  d'ogni  altra  qualità  romori,  i  quali,  quando 
io  alzerò  un  cappello,  dieno  in  quegli  istrumenti,  e  so- 
nando ne  vengano  verso  il  palco.  Le  quali  cose,  insie- 
me con  certi  altri  secreti  rimedi,  credo  che  faranno 
partire  questo  spirito. 

Fu  subito  dal  re  ordinato  tutto;  e  venuto  la  do- 
menica mattina,  e  ripieno  il  palco  di  personaggi  e 
la  piazza  di  popolo,  cejebrata  la  messa,  venne  la 
spiritata  condotta  i-n  sul  palco  per  le  .mani  di  due 
vescovi  e  molti  signori.  Quando  Roderigo  vide  tanto 
popolo  insieme  e  tanto  apparato,  rimase  quasi  che  stu- 
pido, e  fra  sé  disse:  Che  cosa  ha  pensato  di  fare  que- 
sto poUron-  di  questo  villano?  Cred'egli  sbigottirmi  con 
questa  pompa?  Non  sa  egli  ch'io  sono  uso  a  vedere  le 
■pompe  del  cielo  e   le   furie  dello   inferno?   Io   lo   ca- 
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stiglierò  in  ogni  modo.  E  accostandosegli  Gio.  Matteo, 
e  pregandolo  che  dovesse  uscire,  gli  disse:  Oh!  tu  hai 
fatto  il  bel  pensiero.  Che  credi  tu  fare  con  questi  ap- 
parati? Credi  tu  fuggir  per  questo  la  potenza  mia  e 
l'ira  del  re?  Villano  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare  ad 
ogni  modo.  1'.  cosi  riprcgandolo  quello,  e  quell'altro  di- 
cendogli villania,  non  parve  a  Gio.  Matteo  di  perder 
più  tempo;  e  fatto  il  conno  col  cappello,  tutti  quelli 
ch'erano  a  romoreggiar  deputati  diedero  in  quelli  suoni, 
fc  con  romori  che  andavano  al  cielo  ne  vennero  verso 
il  palco.  A  qual  roniore  alzò  Roderigo  gli  orecchi,  e 
non  sapendo  che  cosi  fusse,  e  stando  forte  maravigliato, 
tutto  stupido  domandò  Gio.  Matteo  che  cosa  quella  fosse. 
Al  quale  Gio.  Matteo  tutto  turbato  disse:  Oimè!  Rode- 
rigo mii»,  quella  è  la  moglie  tua,  che  ti  viene  a  ritro- 
vare. 

Fu  cosa  maravigliosa  a  pensare  quanta  alterazione 
di  mente^  recasse  a  Roderigo  sentir  ricordare  il  nome 
della  moglie;  la  quale  fu  tanta,  ohe  non  pensando 
s'egli  era  possibile  o  ragionevole  che  la  fosse  dessa, 
senza  replicar  altro,  tutto  spaventato  se  ne  fuggì,  la- 
sciando la  fanciulla  libera;  e  volle  più  tosto  tornarsene 
in  inferno  a  render  ragione  delle  sue  azioni,  che  di  nuo- 
vo con  tanti  fastidi,  dispetti  e  pericoli  sottoporsi  al 
giogo  matrimoniai  ;.  E  così  Belfagor  tornato  in  inferno, 
fece  fede  de'  maji  che  conduce  in  una  casa  la  moglie; 
e  Gio.  Matteo,  che  ne  seppe  più  che  '1  diavolo  se  ne  ri- 
tornò tosto  lieto  a  casa. 
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ILLUSTRAZIONE 


Più  di  un'antologia  di  novellieri  italiani  contiene  la 
'prosa  del  cieco  immaginario,  di  Baldesar  Castiglione, 
col  titolo  di  novella,  per  rendere  un  particolare  omaggio 
all'autore  del  Cortegiano,  come  abbiamo  voluto  fare 
anche  noi. 

Il  Castiglione  nacque  nel  1478  nel  feudo  famigliare 
di  Casatico,  presso  Mantova.  Compì  la  sua  educazione 
a  Milano,  sotto  il  Merula  e  Demetrio  Calcondila,  cultori 
insigni  dell'umanesimo.  Fu,  come  tutti  sanno,  uno  de 
los  mejoreis  cabaLl.eros  del  mundo,  al  dire  di  Carlo  V; 
e,  per  essere  veramente  tale,  bisognava  riunire  e  per- 
fezionare [le  qualità  del  letterato,  del  cortigiano  \e  del 
diplomatico:  buone  lettere,  buone  maniere,  buone  astu- 
zie e  qualche  perfido  avvolgimento. 

Scrisse  le  piti  eleganti  poesie  latine  del  cinquecento, 
dameggiando  nella  sforzesca  prima  e  nella  corte  man- 
tovana poi.  Caduto  in  disgrazia  dei  Gonzaga,  passò  alla 
corte  Urbinate  presso  il  duca  Guidobaldo,  che  nel  1506 
lo  inviò  al  re  d'Inghilterra;  e  quindi  presso  Francesco 
Maria  della  Rovere,  che  lo  mandò,  nel  1513,  a  Roma,  con 
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l'ufficio  di  ainhasciatore  e  col  titolo  di  conte.  Ivi  conobbe 
e  si  amicò  grandemente  Raffaello. 

yel  1525  lo  vediamo  nunzio  pontificio  a  Madrid.  Indi 
a  Siviglia,  a  Granata  e  a  Toledo,  dove  mori  il  7  feb- 
braio 1529,  un  anno  dopo  la  stampa  del  suo  glorioso 
Cortegiano,  curata  anche  dal  Bembo. 


Essendo  io  una  notte  alloggiato  in  Paglia,  intervenne 
che  nella  medesima  osteria  ov'era  io,  erano  ancor  tre 
altri  compagni,  due  da  Pistoia,  l'altro  da  Prato,  i  quali 
dopo  cena  si  misero,  come  spesso  si  fa,  a  giocare:  così 
non  v'andò  molto  che  uno  dei  due  Pistoiesi,  perdendo 
il  resto,  restò  senza  un  quattrino,  di  modo  che  cominciò 
a  disperarsi,  e  maledire  e  bestemmiare  fieramente;  e 
così  rinnegando,  se  n'andò  a  dormire.  Gli  altri  due, 
avendo  alquanto  giocato,  deliberarono  fare  una  burla  a 
questo  che  era  ito  al  letto.  Onde,  sentendo  che  esso  già 
dormiva,  spensero  tutti  i  lumi  e  velarono  il  foco;  poi 
si  misero  a  parlar  alto,  e  far  i  maggiori  rumori  del 
mondo,  mostrando  venire  a  contenzion  del  gioco,  di- 
cendo uno:  —  Tu  hai  tolto  la  c-arta  di  sotto;  —  l'altro 
negandolo,  con  dire  :  —  E  tu  hai  invitato  sopra  flusso  : 
il  gioco  vada  al  monte;  —  e  colai  cose  con  tanto  stre- 
pito, che  colui  che  dormiva  si  risvegliò:  e  sentendo  che 
costoro  giocavano  e  parlavano  così  come  se  vedessero 
le  carte,  un  poco  aperse  gli  occhi,  e  non  vedendo  lume 
alcuno  in  camera,  disse.  —  E  che  diavol  farete  voi  tutta 
notte  a  gridare?  —  Poi  subito  si  rimise  giù,  come  per 
dormire.  I  due  compagni  non  gli  diedero  altrimenti  ri- 
sposta, ma  seguitarono  l'ordine  suo;  di  modo  che  costui, 
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meglio  risvegliato,  cominciò  a  maravigliarsi;  e  vedendo 
certo  che  ivi  non  era  né  foco  né  splendor  alcuno,  e  che 
pur  costor  giocavano  e  contendevano,  disse:  —  E  come 
poftete  voi  veder  le  carte  senza  lume?  —  Rispose  uno 
delti  due:  —  Tu  dèi  aver  perduto  la  vista  con  li  denari; 
non  vedi  tu,  se  qui  abbiam  due  candele?  —  Levossi 
quello  che  era  in  letto  su  le  braccia,  e  quasi  adirato:  — 
0  ch'io  sono  ebriac-o  o  cieco,  o  voi  mi  dite  le  bugie.  — 
Li  due  levaronsi,  ed  andarono  al  letto  tentoni,  ridendo, 
e  mostrando  di  credere  che  colui  si  facesse  beffe  di  loro: 
ed  esso  pur  replicava:  —  Io  dico  che  non  vi  veggo!  • — 
In  ultimo  li  due  cominciarono  a  mostrar  di  maravigliarsi 
forte,  e  l'uno  disse  all'altro:  —  Oimé,  parmi  ch'ei  dica 
daddovero:  dà  qua  quella  candela,  e  veggiamo  se  forse 
gli  si  fosse  intordibita  la  vista.  —  Allor  quel  meschino 
tenne  per  fermo  d'esser  diventato  cieco,  e  piangendo 
dirottamente  disse:  —  0  fratelli  miei,  io  son  cieco:  — 
e  subito  cominciò  a  chiamar  la  Nostra  Donna  di  Loreto, 
e  pregarla  che  gli  perdonasse  le  bestemmie  e  le  maledi- 
zioni che  gli  aveva  date  per  aver  perduto  i  danari.  I  due 
compagni  pur  lo  confortavano  e  dicevano:  —  E'  non  è 
possibile  che  tu  non  ci  vegghi;  egli  è  una  fantasia  che 
tu  t'hai  posta  in  capo.  —  Oimé,  —  replicava  l'altro,  — 
che  questa  non  è  fantasia,  né  vi  veggio  io  altrimenti  che 
se  non  avessi  mai  avuti  occhi  in  testa.  —  Tu  hai  pur 
la  vista  chiara,  —  rispondeano  li  due,  e  diceano  l'un 
l'altro:  —  Guarda  come  egli  apre  ben  gli  occhi!  e  come 
gli  ha  belli!  e  chi  poria  creder  ch'ei  non  vedesse?  —  Il 
poveretto  tuttavia  piangea  più  forte,  e  domandava  mise- 
ricordia a  Dio. 
In  ultimo  costoro  gli  dissero:  —  Fa  voto  d'andare 
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alla  nostra  Donna  di  Loreto  devotamente,  scalzo  ed 
ignudo,  che  questo  è  il  miglior  rimedio  che  si  possa 
avere;  e  noi  frattanto  anderemo  ad  Acqua  Pendente  e  a 
quest'altra  terre  vicine,  per  veder  di  qualche  medico,  e 
non  ti  mancheremo  di  cosa  alcuna  possibile.  —  Allora 
quel  meschino  subito  s'inginocchiò  nel  letto,  e  con  infi- 
nite lacrime  ed  amarissima  penitenza  dello  aver  bestem- 
miato, fece  voto  solenne  d'andare  ignudo  a  Nostra  Si- 
gnora di  Loreto,  ed  offrirle  un  paio  d'occhi  d'argento, 
e  non  mangiar  carne  il  Mèrcore,  né  ova  il  Vènere,  e  di- 
giunar pane  ed  acqua  ogni  Sabbato  ad  onore  di  Nostra 
Signora,  s-e  gli  concedeva  grazia  di  ricuperar  la  vista. 
I  due  compagni,  entrati  in  un'altra  camera,  accesero  un 
lume,  e  se  ne  vennero  con  le  maggior  risa  del  mondo 
davanti  a  questa  poveretto;  il  quale,  benché  fosse  libero 
di  così  grande  affanno,  come  potete  pensare,  pur  eri 
tanto  attonito  della  passata  paura,  che  non  solamente 
non  potea  ridere,  ma  né  pur  parlare  :  e  li  due  compagni 
non  faceano  altro  che  stimolarlo,  dicendo,  che  era  obbli- 
gato a  pagar  tutti  questi  voti,  perché  avea  ottenuta  la 
grazia  domandata. 
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ILLUSTRAZIONE 


La  novella  che  segue,  fa  parte,  con  altre  nove,  dei 
Ragionamenti  di  Agnolo  Firenzuola,  dedicati,  nel  1523, 
a  Maria  Caterina  Cyleo,  duchessa  di  Camerino;  nei  quali 
si  alternano  dialoghi,  discorsi,  dissertazioni  d'amore,  rac- 
conti piacevoli,  e  aneddoti  non  meno  sollazzevoli,  di  una 
leggiadra  brigata,  composta  del  giovane  Celso,  di  Ma- 
donna Costanza  Amaretta,  di  due  giovani  donne  e  di 
due  gentiluomini,  riuniti  in  un  bel  palazzo  sul  colte  della 
Scala,  sopra  la  valle  di  Pozzolatico,  presso  Firenze. 

Fiorisce  il  novellare  di  costoro  al  suono  del  liuto,  tra 
l'acque  pure  e  i  prati  fioriti  dei  giardini,  secondo  iB 
tradizionnle  motivo  imposto  dal  Decameron. 

Ma  la  prosa  del  Firenzuola  non  è  boccaccevole,  se  non 
per  la  materia  di  alcuni  soggetti,  e  non  sempre,  a  ogni 
modo;  del  che  l'autore  fu  ben  consapevole,  e  anche  or- 
goglioso : 

«  In  cosa  ch'io  mai  componessi,  non  ho  costumato 
porre  minute  osservanze  delle  regole  grammaticali  della 
lingua  Tosca;  ma  tuttavia  sono  ito  cercando  di  imitar 
l'uso  cotidiano,  e  non  quel  del  Petrarca  o  del  Boccaccio  ». 
Pertanto,  il  suo  stile  si  muove  naturalmente  con  disin- 
voltura, conservando,  nella  elocuzione  viva,  la  freschezza 
nativa  della  lingua  parlata,  dove  trovi  un  compenso  alla 
relativa  mancanza  di  una  più  forte  costruzione  sin-\ 
tattica. 
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La  sua  prosa  scorre  e  gorgoglia  :  è  un  ruscello  di  voci 
fresche,  che  preferiamo  ai  fiumi  lenti  e  torbidi  del  clas- 
sicismo ciceroniano,  nei  quali  s'impaludarono  le  parole 
toscane  e  le  latine  ancora. 

I  suoi  genitori  discesero  dalla  «  più  ricca  e  piìi  orrevol 
famiglia:»  delle  contrade  di  Firenzuola,  ma  egli  nacque 
in  Firenze  il  28  Settembre  1493,  da  Lucrezia  di  Ales- 
sandro Braccesi  e  da  ser  Bastiano,  che  fu  buon  letterato, 
oltre  che  uomo  di  leggi,  allo  studio  delle  quali  fu  av- 
viato anche  lui  «  con  graiuiissima  sua  fatica  e  senza 
alcun  diletto  »,  prima  a  Siena  e  quindi  a  Perugia,  dove 
conobbe  e  s'amicò  Piero  Aretino,  che  fu  testimonio  e 
complice  delle  sue  piacevolezze  giovanili. 

Scrisse  due  appassionati  discorsi:  Delle  bellezze  delle 
donne  e  Della  perfe,tta  bellezza  di  una  donna,  nei  quali 
spira  un'ansia  platonica  della  femminilità,  che  però  gli 
fu  cara  anche  altrimenti,  e  più  volte  cagione  di  di- 
savventure e  di  mali  affatto  degni  e  del  tempo  e  del 
novelliere,  che  non  trascurò  il  linguaggio  e  l'uso  del- 
l'amore non  pili  cavalleresco. 

Dettò  pure,  nel  1525,  una  Epistola  in  lode  delle  donne, 
e  ìlei  1541  scrisse  la  piii  bella  opera,  quella  serie  di 
apologhi  intitolata  La  prima  veste  dei  discorsi  degli 
animali.  Imitò  liberamente  Apuleio  nel  romanzo  del- 
l'Asino d'oro,  compose  due  commedie  in  prosa,  i  Lucidi 
e  la  Trinnuria.  Si  aggiungano  i  Ragionamenti  predetti, 
il  Discacciamento  delle  nuove  lettere,  che  è  una  disser- 
tazione sulla  lingua,  contraria  alla  proposta  del  Trissino 
di  introdurre  nuove  lettere  nell'alfabeto  italiano;  e  al- 
cune rime  giovanili. 
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La  prima  edizione  pressoché  completa  delle  opere  del 
Firenzuola,  è  la  giuntine,  del  1548. 

Nell'anno  1518  egli  è  a  Roma  «  padrone  di  cause  presso 
la  Curia  pontificia  »,  protetto  dalla  stima  del  pontefice. 
Clemente  VII,  che  ammirava  la  sua  dissertazione  sulla 
Ungila  e  che  nel  1526  lo  dispensava  dai  voti  di  monaco 
Yallomhr osano,  di  cui  vestiva  l'abito. 

Nel  1530  partecipa,  col  Berni,  col  Molza,  col  Della  Casa, 
alle  riunioni  della  Accademia  dei  Vignaioli.  Ma  dopo 
il  1534,  spento  papa  Clemente,  si  ritirò  a  Prato,  dove 
morì  in  sugli  ultimi  di  gingilo  del  1543. 


Novella  di  messer  Agnolo  Firenzuola  sopra  un 
caso  accaduto  in  Prato  a  Ghino  Buonamici  ami- 
co suo  carissimo. 


Se  uno  dicesse:  egli  è  stata  preisa  una  volpe,  voi  non 
ve  ne  fareste  meraviglia,  ricordandovi  di  quel  proverbio 
che  dice  «  ed  anco  delle  volpi  si  piglia  »  tanto  più  che 
voi  pensereste  che  l'astuzia  di  qualche  valentuomo  o  la 
forza  di  qualche  bravo  animale  l'avesse  fatta  capitar 
male;  ma  quando  voi  intendeste  che  una  semplice  paloni- 
bina,  il  dì  medesimo  ch'ell'usciva  del  nidio,  avesse  preso 
due  volponi  maschi,  ma  tra  gli  altri  un  vecchio  e  mali- 
zioso, e  che  aveva  vóto  più  pollai  che  quattro  altri,  voi 
non  solamente  ve  ne  maravigliereste  ma  lo  giudiche- 
reste impossibile;  e  nondimeno  pur  è  intervenuto  in 
Prato,  nella  terra  vostra,  a'  dì  passati.  Che  se  io  ve  lo 
saprò  raccontare  così  ben  come  l'andò,  io  non  dubito 
punto  di  non  avere  a  far  ridere:  ma  non  me  ne  dà  il 
cuore;  e  pur  mi  vo'  provare. 

Voi  conoscete  Santolo  di  Doppio  del  Quadro  per  uno 
di  quegli  uomini  che  hanno  cotto  il  culo  co'  ceci  rossi; 
e  sapete  ch'egli  ha  pisciato  in  di  molte  nevi,  e  che  e'  sa 
a  quanti  dì  è  san  Biagio;  e  che  quando  uno  gli  domanda: 
e  la  tal  cosa  perchè  è  così?  che  sa  rispondere,  perchè 
messer  Domenedio  nacque  di  verno.  Costui  sa  se  la 
befania  è  maschio  o  femina,  e  quando  corre  il  bisesto; 
e  perchè  gli  è  grassotto  a  quel  modo,  e  va  raso,  Ci  porta 
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le  basette  all'antica,  e  giucca  a  scacchi  col  grembiule, 
e  va  in  piazza  col  paniere,  la  brigata  crede  che  sia  di 
pel  tondo;  ma  guarda  la  gamba,  che  e'  sa  il  conto  suo 
al  par  di  un  altro,  insino  quando  e'  giuoca  a  gilè  con 
le  donne;  e  non  fu  mai  lasciato  pegno  in  sull'osteria. 
E'  uom  di  buona  coscienza,  ed  aiuterebbe  una  vedova 
che  avesse  bisogno  di  fare  una  gammura  a  una  sua 
figliuola  da  marito,  per  iscontare  la  valuta  in  filato,  se 
non  altrimenti,  almeno  quando  la  n'è  ita  a  marito;  per- 
chè e'  fa  l'anno  di  molte  tele  per  la  bottega,  e  dà  volen- 
tieri a  filare;  e  vuole  il  filato  dolce,  e  però  lo  dà  alle 
fanciulle  a  un  grostsone  la  libbra;  e  quando  e'  giugno 
dov'è  un  trebbio  di  donne  intorno  al  fuoco,  e'  si  pone 
a  sedere  su  'n  una  seggiola  bassa  bassa;  e  quando  e' 
cade  loro  il  fusaiolo  nella  cenere,  e'  lo  ricoe,  e  lo  rende 
loro  con  un  inchino  che  mai  il  più  bello:  e  dice  loro 
certe  novellette  corte  corte,  che  e'  le  fa  smascellare 
delle  risa.  Basta  che  egli  è  uno  omaccino  della  Vergine 
Maria,  ma  soprattutto  un  buon  compagno  amorevole,  alla 
mano,  motteggia  volentieri,  e  farebbe  delle  giarde  un 
buondato,  s'  e'  potesse;  e  quando  n'è  fatte  a  lui,  e'  non 
is'adira. 

Costui  adunque,  sapendo  ch'un  .suo  amico  menava 
moglie,  pensò  subito,  come  è  usanza  di  queste  con- 
trade), di  farle  un  serraglio,  per  aver  qualche  cosa 
dalla  sposa,  e  darne  poi  la  baia  al  marito;  il  quale  an- 
ch'egli  era  un  galante  e  nobil  giovane,  ed  uso  a  fare  e 
ricevere  delle  burle  tutto  il  giorno  allegramente.  Laonde 
egli  se  n'andò  a  trovare  un  amico  suo,  il  quale  è  un  di 
questi  compagnacci,  che  quando  si  dice  loro:  andiamo, 
ci  vanno;  quando  si  dice  loro:  stiamo,  e'  stanno;  ed  è 
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tanto  mal  vago  di  dir  di  no,  che  se  sarà  rimasto  di  venire 
teco  dove  che  sia,  e  che  mentre  t'aspetta  che  tu  sia  ito 
per  la  cappa,  e  venga  un  altro  per  menarlo  altrove,  per 
non  sapergli  disdire,  egli  andrà  seco.  In  fine  e'  non  fu 
mai  il  pili  servente  uomo;  se  fa  a  germini,  e  dica  al  com- 
pagno: dà  uno  di  quei  piccioli,  e  il  compagno  dia  il 
trentadue,  e'  dice  :  bene  :  se  dice  :  dà  un  dell'aria,  e  colui 
dia  una  salamandra;  e'  dice:  buono,  buono,  compare.  Mai 
s'adira,  mai  brontola,  mai  dice  male;  berebbe  senza  sete, 
mangerebbe  senza  fame,  digiunerebbe  senza  vigilia,  udi- 
rebbe due  messe  il  dì  deil  lavorare  per  compagnia,  sta- 
rebbe senza  la  domenica,  se  si  credesse  far  piacere,  dor- 
mirebbe insino  a  nona,  leverebbesi  innanzi  giorno:  non 
mangia  insalata  il  verno,  non  beve  acqua  la  state;  se 
uno  è  maninconoso,  e'  lo  rallegra,  se  uno  è  allegro,  e' 
lo  fa  ridere;  piacegli  più  lo  spendere  che  il  guadagnare, 
pili  il  dare  che  il  ricevere,  più  il  servire  che  il  doman- 
dare: quando  ha  danari,  e'  ne  spende;  quando  non  ha, 
si  sta  senza  spendere  quei  d'altri;  s'egli  accatta,  rende; 
se  presta,  non  chiede:  digli  il  vero,  e'  se  lo  crede;  digli 
le  bugie,  e'  le  tien  per  certe;  più  gli  piace  la  straccu- 
rataggine  che  i  pensieri;  e  d'una  cosa  è  d'avergli  grande 
invidia,  che  l'ingiurie  della  fortuna  e'  le  sopporta  meglio 
e  con  più  costanzia  che  uomo  che  mai  conoscesse.  Tant'è, 
egli  è  fatto  della  miglior  pasta  che  uscisse  mai  da  qual- 
sivoglia buona  madia;  e  proprio  di  quegli  che  si  dice 
che  non  han  fiele,  e  son  di  buona  condizione,  amorevoli 
e  da  piacere. 

Trovato  adunque  Santolo  costui,  gli  disse:  Fallal- 
bacchio,  che  così  ara  il  suo  nome,  io  voglio  che  noi 
abbiamo  un  poco  di  piacere  daill'uom  novello,  il  quale 
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mena  Verdespina  stasera  in  sulle  due  ore:  io  so  la  spia, 
e  con  chi  la  va,  e  donde;  e  però  io  voglio  che  noi  ne 
caviam  tanti  danari  o  tanti  pegni,  che  noi  mangiamo 
duoi  cavretti  di  quei  grassi  alle  loro  spese;  e  chiamerem 
lo  sposo  a  cena,  e  daremgli  la  baia.  Oh  sì  sì,  disse  Fallal- 
bacchio  subito,  parlando  col  capo,  e  stringendo  Santolo 
con  le  braccia,  con  certe  amoreivolezzocce  svenevolone, 
che  mai  quante  le  si  gli  avvenivano  :  oh  noi  compreremo 
i  bei  capretti;  ve'  io  li  vo'  comperare  io,  che  voglio  che 
sieno  grassi,  grandi  e  di  latte,  o  li  farò  comperare  a 
Matteo  Fagiuoli,  che  se  n'intende  :  oh,  oh,  io  vo'  fare 
la  salsa  da  me,  e  vo'  fare  un  di  quei  quarti  dirieto  lessi, 
che  mai  quanto  e'  son  buoni;  e  il  brodetto,  compare,  colia 
persa,  e  le  testicciuole  rifritte  coll'uova:  o  cagna,  noi 
sguazzeremo.  Oh  sai  e'  fegatelli  col  pepe  del  compare 
per  cominciare;  ma  vedi,  io  non  voglio  che  noi  to- 
gliamo alloro;  della  salvia,  della  salvia:  e  saltava  così 
un  poco  col  capo  chinato,  dicendo:  Oh  dà  il  buon  bere! 
ma  donde  arem  noi  un  poco  di  buon  vino?  Onde  San- 
tolo disse:  Cotesto  lasciane  il  pensiero  a  me.  E  Fallal- 
bacchio  a  lui  :  Orsù  andiamo,  andiamo,  mi  par  mill'anni. 
E  così  divisando  la  cena,  stettero  fm  che  egli  ebbero  la 
spia,  che  la  sposa  fusse  uscita  di  casa  :  ed  allora  subito 
si  partirono  per  andare  a  rincontrarla;  e  correndo,  per- 
chè la  spia  era  venuta  tardi,  tutti  sudati  e  trafelati, 
e  senza  berretta,  gl'incontrarono  dalla  torre  degli  Scrini. 
Quelli  che  accompagnavano  la  sposa,  avendoli  veduti 
da  discosto,  dissero  fra  loro  :  Ecco  costoro  :  che  dob- 
biam  fare?  A  cui  la  novella  sposa,  che  giovanotta  era, 
come  sapete,  e  piena  di  cordoglio  e  di  lagrime,  come 
a  chi  pareva  strano  aver  lasciata  le  carezze  materne,  i 
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paterni  affetti,  l'amor  domestico,  i  dolci  fratellini,  le 
care  sorelline;  nondimeno,  ripreso  animo,  rispose  loro: 
Lasciateli  venire,  che  io  gli  contenterò,  che  più  giorni 
sono  mia  madre  ed  io  aviam  pensato  il  modo.  Giunto 
finalmente  Santolo  con  Fallalbacchio,  dissero  a  un  trat- 
to: Dateci  una  buona  mancia,  che  noi  non  vi  lascerem 
passare  :  e  perchè  coloro  non  rispondevano,  Fallalbac- 
chio cominciò  ad  alzare  la  voce,  e  dire  :  Se  voi  non  ci 
date  una  buona  mancia,  io  piglierò  la  sposa  a  pentole, 
e  porteroUa  via,  come  s'io  fussi  una  volpe  che  por- 
tasse via  una  pollastra.  E  mentre  che  i  compagni  della 
sposa  si  guardavano  in  viso  senza  dir  niente,  la  pura 
verginella  avendo  le  guance  piene  di  vere  lagrime,  che 
allora  le  serviron  per  finte,  e  tutta  maninconosa  mo- 
strandosi, anzi  per  altro  accidente  essendo  davvero, 
traendosi  con  ditficultà  e  con  lunghezza  uno  anello  di 
dito,  disse  loro  tutta  turbata:  Togliete  qui  questo  pe- 
gno, e  di  grazia  non  ci  fate  più  baie;  ma  guardate  a 
non  lo  perdere,  che  gli  è  de'  migliori  ch'io  abbia;  e, 
senza  altro  dire,  lo  diede  loro,  I  buon  barbagianni,  come 
a  chi  pareva  avere  presa  la  preda,  stese  le  reti  e  rac- 
colte, tutti  allegri  e  contenti  se  n'andarono  a  casa  il 
signor  Antonio  de'  Bardi,  dove  erano,  come  fanno  ogni 
sera,  a  giuocare  e  a  passar  tempo  molti  gentiluomini; 
e  quivi  sghignazzando,  e  facendo  un  rumore,  che  mai 
il  maggiore,  mostravano  d'aver  fatto  qualche  gran  fa- 
zione; e  mostraronlo  a  certi,  che  avevano  manco  che 
fare;  i  quali,  o  per  essere  mal  pratichi,  o  che  noi  cono- 
scessero per  essere  di  notte,  o  che  pure  lo  facessero  per 
mantenerli  nella  loro  sfarinata  mellonaggine,  acciocché 
non  uscissero  così  a  fretta  del  pecoreccio,  o  come  la 

16 
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s'andasse,  eì  diissero  che  gli  era  buono,  e  di  valuta  di 
parecchi  scudi,  e  gli  confermarono  nella  lor  prima  cre- 
denza. 

I  .quali,  perchè  la  gloria  loro  si  spargesse,  per  l'u- 
nivenso,  e  l'egregia  .fama  del  magnifico  fatto  arri- 
vasse sopra  i  nugoli,  e'  pensarono  andare  a  rizzarne  la 
sera  medesima  il  trofeo  nelle  più  celebrate  parti  di 
Prato,  per  trionfarne  poi  di  giorno  pubblicamente:  e 
la  prima  gita  fu  in  casa  di  mona  Amorrorisca,  bella  e 
garbata  giovane,  e  comare  di  Fallalbacchio,  e  stretta 
parente  della  sposa;  e  quivi  con  una  f estaccia,  che  mai 
la  maggiore,  raccontarono  il  fatto,  e  mostrarono  l'anello 
da  discosto,  come  si  fa  la  cintola;  e  chiunche  diceva: 
Mostratecelo  un  poco,  e'  ghignavano,  e  dicevano:  Ehi 
semplice,  cel  vorresti  torre!  Pur  alla  fine  furon  con- 
tenti mostrarlo  a  mona  Amorrorisca,  la  quale,  come 
prima  l'ebbe  in  mano,  si  avvide  che  colui  che  fece  l'a- 
nello, guastò  un  candelieri,  e  che  la  prieta  era  stata 
trovata  nelle  montagne  di  Yetralla,  e  cominciò  a  ridere; 
e  tenutili  un  pezzo  sulla  gruccia,  disse  loro:  Alla  fé, 
che  gli  è  un  bello  anello,  tenetelo  caro  e  guardate  a  non 
lo  perdere,  che  voi  vi  rovinereste  Verdespina.  Bè:  che 
vai  egli,  secondo  voi,  disse  Santolo,  mona  Amorrorisca? 
In  verità  che  la  notte  è  mal  giudicar  delle  gioie,  e 
massime  quando  le  son  di  valuta  come  questa;  pure, 
a  farla  stretta,  e'  non  è  che  fra  l'ottone  e  '1  vetro  e  la 
legatura  e  l'orlatura  e  la  merlatura  e'  non  costasse  due 
quattrini,  e  anche  tre.  Allotta  Santolo  tutto  in  gote, 
strappandognene  di  mano,  disse  :  Or  vedi  che  la  vuol 
la  baia.  Pur  quando  e'  l'ebbe  in  mano,  come  quello  che 
era  malizioso  dopo  il  fatto,  al  peso  ed  al  colore  s'av- 
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vide  che  egli  era  andato  a  pigliare  le  starne  col  bue; 
e  cominciò  a  sbuffare.  Allora  disse  Fallalbacchio:  Eh 
tu  vuoi  ragionare,  non  vedi  tu  che  la  comare  ci  strazia? 
mostrai  qua  a  me.  Oh  non  ti  diss'io,  che  la  voleva  la 
baia?  Cagna,  egli  è  un  bel  rubino!  che  dich'io?  ell'è 
una  cornuola:  no  no,  pazzo,  l'è  una  turchina:  tant'è, 
sia  che  vuole,  egli  è  un  bell'anello;  io  voglio  andare  giù 
al  compare  che  mi  ci  presti  su  un  fiorino,  per  com- 
prare i  capretti  posdomani;  che  ce  ne  verrà?  imperoc- 
ché gli  è  sabato,  e  saranno  grassi.  E  senza  dir  altro, 
andandosene  in  bottega  del  compare,  ancorché  con  gran 
fatica,  fu  chiaro  che  egli  era  buono  a  serbare  quando 
e'  meritava  la  sua  balia.  Sì  che  allotta  egli  e  Santolo, 
che  gli  era  venuto  dietro,  cominciarono  a  dare  all'arme, 
a  tagliare  i  nugoli;  e  dicevan  che  terrebbono  la  spesa 
di'n  sulle  zane  la  mattina  seguente  in  ogni  modo.  E 
Fallalbacchio,  voltosi  al  compare,  disse  :  Credete  voi 
che  le  cose  sian  legate  in  sulle  zane?  No,  disse  il  com- 
pare, e'  non  si  lega  nulla.  Ed  egli,  umbè,  io  vo'  tórre 
la  più  bella  veste  ed  i  più  belli  sciugatoi  lavorati  che 
vi  sieno,  e  vomi  far  pagare  a  doppio.  E  così,  senza  più 
'dire,  con  questo  nuovo  assegnamento  si  riposarono  in- 
sino  alla  mattina  vegnente;  e  venuta  l'ora  dell'andare 
le  zane,  perché  non  avessero  far  loro  qualche  baia  in- 
torno, lo  sposo  ordinò  che  costoro  fussero  trattenuti 
in  su  quell'ora  da  certi  suoi  amici  con  un  poco  di  buon 
trebbiano,  ed  altre  chiacchiere,  tantoché  le  zane  si  con- 
dussero a  casa  a  salvamento.  Sì  che  di  nuovo  rimastisi 
con  la  beffe,  se  n'andarono  a  Grignano  a  giocare  alle 
pallottole.  E  perchè  Verdeapina  non  era  contenta  che 
quella  giarda  fosse  venuta  dalle  mosse  sino  a  mezzo  il 
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corso,  senza  condursi  al  palio,  la  fece  intendere  a  mona 
Amorrorisca  l'animo  suo,  ed  ella  di  ciò  contenta,  diede 
opra  a  quanto  aveva  a  fare. 

E  venutone  il  sabato  mattina,  Verdcispina  mandò 
a  dire  a  Santolo  e  Fallalitaechio,  oha  gli  rimandas- 
sero il  suo  anello;  imperocché  era  contenta  di  far 
loro  una  buona  mancia,  tanto  che  e'  potrebbono  go- 
dersi e'  due  capretti.  Costoro  credettero  da  prima  che 
la  volesse  la  burla;  so  non  che  certi,  ammaestrati 
di  quanto  avevano  a  fare,  cominciarono  a  zutìolare 
loro  negli  orp,cchi,  che  mona  Amorrorisca  aveva  loro 
scambiato  l'anello,  e  che  sapevano  certo  che  e'  va- 
leva più  di  trenta  .scudi,  e  che  lo  sposo  aveva  inteso 
il  seguito,  e  che  s'adirava  da  maledetto  senno,  e  che 
rivoleva  il  suo  anello,  che  non  voleva  queste  baia.  Che 
diavol  direte  voi!  che  se  la  cominciarono  a  bere,  e 
però  andarono  dalla  comare,  e  la  domandarono  se  egli 
era  vero  che  l'avesse  scambiato  l'anello  :  la  quale  co- 
minciò a  ridere,  e  ridendo  a  negarlo  con  certi  atti,  come 
fa  chi  vuol  la  baia  negando  il  vero:  onde  tener  per 
certo  che  la  comare  l'avesse  loro  accoccata.  E  montati 
in  collera,  cominciarono  a  dare  all'arme,  e  dirle  mezza 
villania,  e  che  la  gli  aveva  fatti  uccellare  per  tutto 
Prato,  e  elio  non  si  faceva  a  questo  modo,  e  che  man- 
dasse loro  l'anello,  e  elio  non  avrebbero  pazienza.  Ed 
ella,  per  farli  più  adirare,  si  stava  cheta.  Onde  Fallal- 
baccliio  con  voce  alta  cominciò  a  dire:  Comai^e,  rende- 
teci lo  anello,  ch'io  vi  prometto,  e  ve  lo  giuro  per  questa 
croce  (e  fece,  una  croce  in  su  e'  mattoni  con  un  carbone 
del  fuoco)  ch'io  vi  torrò  la  vostra  catena  d'oro  domat- 
tina, quando  voi  andrete  alla  messa,  senza  avervi  punto 
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di  rispetto,  e  leverovvela  dal  collo  nel  mezzo  di  chiesa. 
Onde  ella,  vedendo  esser  seguito  quanto  voleva,  fìn- 
gendo avere  ciò  a  male,  mostrandosi  tutta  sdegnata, 
disse,  che  non  aveva  ecambiato  l'anello  per  far  loro 
ingiuria,  e  manco  per  torselo  per  sé,  come  e'  pareva 
che  e'  credessero,  ma  per  ridersene  insieme  con  loro 
un  dì  0  due,  e  renderlo  :  ma  poiché  eglino  gli  tenevano 
tanta  collera,  e  bravavano,  ed  avevano  il  peggio,  la  li 
voleva  trattare  come  e'  meritavano;  però  non  pensas- 
sero di  riaverlo,  se  prima  non  gli  pagav.uio  due  ca- 
pretti, i  più  belli  che  fussero  in  piazza  quella  mattina. 
Onde  Santolo  e  Fallalbacchio,  vedendola  adirata,  e  sen- 
tendola così  parlare,  volsero  con  buone  parole  rappa- 
cificare la  materia;  ma  tutto  fu  in  vano,  perchè  ella 
lasciatili  in  sulle  secche,  se  n'andò  in  camera,  dicendo: 
Voi  mi  avete  inteso.  Questi,  toltosi  di  quivi,  comin- 
ciarono a  pensare  quel  che  dovevano  fare  tutti  ma- 
ninconosi.  Intanto  lo  sposo  manda  loro  a  dire,  che  ri- 
vuole il  suo  anello,  e  che  e'  chiedessero  che  mancia 
volevano,  che  gli  voleva  contentare,  e  che  oramai  do- 
veva bastare  loro  quello  che  insino  a  qui  s'era  fatto, 
e  che  s'adirerebbe.  Onde  Fallalbacchio,  voltosi  a  Santolo 
disse:  Lo  sposo  ha  ragione;  che  diavol  sarà  mai?  Com- 
periamo i  due  capretti  alla  comare,  ed  andiamo  poi 
domandasséra  a  cena  seco,  e  farem  la  pace;  e  se  lo 
Siposo  rivorrà  l'anello,  e'  ci  saitsfarà  dcil  tutto,  o  noi 
non  gliel  recideremo.  E  così  attenutisi  a  questo  parere, 
se  n'andarono  in  piazza,  e  comprarono  due  grassi  ca- 
pretti, e  portarongli  a  casa  la  comare,  e  sì  le  dissero: 
Ora  ci  renderete  l'anello;  eccovi  i  capretti.  A'quali  ella 
ridendo  disse,  che  non  pote^va  mancare,  ma  la  voleva  lor 
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reindere  la  domenica  sera,  che  venissero  a  cena  seco,  e 
godersi  i  capretti  ;  e  questo  faceva  per  ben  loro,  che  vole- 
va invitare  ancora  a  cena  seco  la  Verdespina  e  '1  marito, 
acciochè  paresse  loro  manco  fatica  a  satisfarli  a  doppio. 
Questi  dicendo  che  l'aveva  pensato  bene,  ma  innanzi 
bisognava  mandare  a  dire  allo  sposo,  che  li  lasciasse 
stare,  e  non  chiedesse  l'anello  insino  alla  sera  seguente; 
ai  quali  ella  disse,  che  di  ciò  ne  lassasse  il  pensiero  a 
lei,  che  contenterebbe  lo  sposo.  Partitisi  i  corrivi,  mona 
Amorroiisca  mandò  a  direi  a  Verdespina  che,  iper  dare 
il  compimento  alla  giarda  da  lor  ordinata,  non  mancava 
altro,  se  non  che  la  sei'a  seguente  se  ne  venisse  ella  e  lo 
sposo  a  cena  seco:  a  cui  Verdespina  rispose,  che  questo 
non  mancherebbe. 

E  così  venutane  la  domenica  sera,  mona  Amor- 
roisca,  avendo  fatto  invitare  più  fanciulle  sue  pa- 
renti, belle  e  graziose,  e  così  i  mariti  loro,  accioc- 
ché la  burla  si  spandesse  per  tutto,  e  se  ne  desse  loro 
una  gran  baiacela,  ed  anco  per  fare  onore  alla  novella 
sposa  sua  parente;  la  sposa  insieme  col  suo  marito  se 
vetune  alla  casa  di  mona  Amorroisca,  dove  le  fu  dato 
un  bellissimo  convito;  e  vi  si  trovò  Santolo  e  Fallal- 
bacchio.  E  poi  che  il  convito  ebbe  fine,  desiderando  mona 
Amorroisca  e  la  Verdespina  che  la  corsa  data  a  Santolo 
e  Fallalbacchio  si  scoprisse  a  tutti,  e  si  desse  lor  la 
baia,  dissero  come  la  cosa  era  andata;  dove  fu  da  tutti 
riso,  e  dato  una  baiacela  a  Santolo  e  Fallalbacchio  dagli 
uomini  e  dalle  donne.  I  quali  nel  principio  volsero  fare 
un  po'  di  schiamazzo;  ma  veggendo  che  per  questo  ognu- 
no pili  rideva,  presero  per  partito,  come  persone  pia- 
cevoli, da  ridersene  anco  essi,  dicendo  che  non  era  gran 
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fatto  che  fussero  stati  ingannati  dalle  gioie,  perchè  non 
avevano  mai  esercitato  l'arte  dell'orefice.  E  così  per 
tutta  quella  notte,  che  si  fece  una  bella  veglia,  fu  da 
ridere  de'  casi  di  Santolo  e  di  Fallalbacchio.  Ecci  chi 
dice  che  Santolo  non  rise  mai  di  voglia,  come  quello  che, 
tenendosi  più  sbirbato  di  Fallalbacchio,  gli  pareva  met- 
tervi più  del  suo. 
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L' ITALIA  non  ha  una  storia  generale  della  sua 
musica.  Gli  Italiani  —  Istituti  scolastici,  Bi- 
blioteche, studiosi  — •  sono  costretti  a  cercare  nelle 
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L'annesso    piano    sistematico    presenta    l'ordina- 
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quest'opera  destinata  a  segnare  un'epoca  nella  no- 
stra letteratura  musicale. 
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della  prenotazione,  ciascun  associato  verserà  un  anticipo  di  L.  40  che  poi 
verranno  computate  nella  somma  globale  di  L.   500,—. 


Per  i   non   associati,   ogni  volume   separato L.     30,— 

PER  PRENOTARSI 
inviare  cartolina  vaglia  di  L.  40,  col    nome,  cognome  e  indirizzo  chiara- 
mente stesi,  al 

PRI.MATO    EDITORIALE 
MILANO    -    Via   Palazzo   Reale    N.    7    -    MILANO 


IL    PRIMATO    EDITORIALE 

di    GUIDO    PODREGCA   &    G. 


MILANO 


HA    PUBBLICATO  : 


NOVELLE  SPAGNOLE  a  cura 
di  E.  DE  ZUANI  (collezio- 
ne: Grandi  Novellieri  di 
tutte  le  letterature)  -  2 
volumi.  Un  volume  .     .     .  L  7,— 

HONORE'  BALZAC:  RACCON- 
TI D' ITALIA  -  Versione  di 
Agar  (collezione:  L'Italia 
negli    scrittori    stranieri)  .  »    7,— 

MAURICE  HEWLETT:  IPPO- 
LITA SULLE  COLLINE  - 
Versione  di  Carlo  Linati 
(collezione:  L'Italia  negli 
scrittori   stranieri)    ...»    7,— 

RANIERO  NICOLAI:  ELOGIO 
DELLA  VITA  -  Poema  che 
ottenne  il  primo  premio 
mondiale  di  letteratura  al- 
le Olimpiadi  di  Anversa.  - 
Edizione  in  8."  Di  lusso, 
rilegata  L.  15.  Semplice 
con    copertina   illustrata   .  »  12,— 

IPPOLITO  TAINE:  LA  PIT- 
TURA ITALIANA  E  IL  RI- 
NASCIMENTO -  Traduzione 
di  F.  PALAZZI,  prefazione 
di  Enrico  Somare.  Lega- 
tura   con    impressioni    in 

oro »    8,— 

Semplice »    6,— 

ORIO  VERGANI  :  L'  ACQUA 
ALLA  GOLA  -  Novelle.  - 
Copertina  di  B.  .\ngoletta  »    8,— 

D'  imminentissima   pubbli- 
cazione: 

IL  LIBRO  DEI  TRATTATI  - 
di  Cennino  Cennini  -  L.  B. 
Alberti  -  Leonardo  -  Gior- 
gio Vasari.  Prefazione  di 
E.   Somare   (in  8°)   .     .     .  »  30.— 

NOVELLIERI   ITALIANI    -    2» 

volume »    7,— 

NOVELLIERI   TEDESCHI  .     . 
NOVELLIERI  BELGHI  .     .     . 

G.  TITTA  ROSA:  NARRATO- 
RI CONTEMPORANEI  (an- 
tologia  in    2   volumi)    .     .  » 


D'imminente  pubblicazione 

NOVELLIERI  RUSSI,  FRAN- 
CESI, INGLESI,  AMERICA- 
NI,  ARABI,    NORVEGESI    . 

IN    PREPARAZIONE  : 

Grandi  pubblicazioni  d'arte. 

G.  MORAZZONI:  LE  PORCELLANE 
ITALIANE  -  Ricco  volume  con  200 
fotoincisioni  e  tricromie.  Edizio- 
ni di  lusso. 

CARLO  CARRA:  CANOVA  -  Studio 
critico  con  illustrazioni. 

M.    M.ARANGONI:    DONATELLO. 

EMILIO  CECCHI:  LA  SCUOLA  SE- 
NESE  (con   illustrazioni). 

GIUSEPPE  RAIMONDI:  LA  SCUOLA 
BOLOGNESE  (con  illustrazioni). 

CARLO  ALBIZZATI:  MILANO  AR- 
CHEOLOGICA   (con    illustrazioni). 

VINCENZO  COSTANTINI:  LA  PIT- 
TURA IN  MILANO  (con  illustra- 
zioni). 

LETTERATURA   MUSICALE  : 

G.  RADICIOTTI:  (MonograHe  monu- 
mentali). 

1.  ROSSINI. 

2.  SPONTINI. 

3.  C.  P.\RIBENI:  CLEMENTI  nella 
vita  e  nell'arte. 

ANGELINA  ALTOVITI   AVILA: 
IL  LIUTO  (Edizione  di  lusso  con 
fotoincisioni).  Saggio  di  intavola- 
ture di  Benedetto  Landini. 

FRANCESCO  OASPERINI:  «L'Armo- 
nico pratico  al  cembalo  >  con  un 
discorso  introduttivo  sulla  Inter- 
pretazione della  -musica  antica  e 
sul  «  basso  continuo  »,  di  .\lceo 
Toni. 

Per  i  volumi  usciti,  inviare  cartolina 
vaglia  al 

PRIMATO    EDITORIALE 

Via  Palazzo  Reale,  7 

MILANO 


.  ESERCIZIO  j 
TIPOGRAFICO 

IL  POPOLO  D'ITALIA 

.      MILANO      . 
Via    Lovanio,     JO 


^    CD 

CO 


University  of  Toronto 
Library 


IO 
tO 

ro 


Q 

O 
.r-« 
M 


^4 


o 

o 


— « 

Q 


> 

O 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


<       r" 


Acme  Library  Card  Pocket 

Under  Pat.  "Rei.  Index  FU»" 

Madc  by  LIBRARY  BUREAU 


